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C’¢ di peggio

PROLOGO

Sipario chiuso.

C’¢ una festa. Si sente “YMCA" dei V'illage People, poi dei cori indirizzati a Enrico, si deve capire che guesto ¢
il nome del festeggiato. Cori tipo “Perché é un bravo ragazzo...” oppure “nudo, nudo...”. Si sentira anche Enrico
che — gia un po’ su di giri — ringrazia e invita tutti a far festa e divertirsi.

Entra Patrizia, la musica si affievolisce. & ben vestita, triste, con un bicchiere di aranciata; si siede sul limitare del
palcoscenico. Dopo qualche attimo entrano Katia e Jessica, vestite da “vamp”, che sorseggiano i loro cocktaily
parlano e ridono tra di loro. 1 edono Patrizgia e le si avvicinano.

- Katia. Patri!

- Jessica. Eccola ‘ndo’ eral

- Patrizia. Ciao.

- Katia. Che ci fai qui da te sola?

- Patrizia. (aka un po’ di spalle, mestamente)

- Jessica. Come, la fidanzata di’ laureato deve sta’ ‘n prima fila, eh!
- Patrizia. Avevo bisogno di sta’ un po’ pe’ conto mio.

- Jessica. Ti senti male?

- Katia. T°¢ venuto gli stomacuzzi?

- Jessica. (a Katia) Zittal

- Katia. Che zitta, Jessica, ‘un ¢’¢ nessuno, siamo sole, che ‘un lo vedi?

- Jessica. Ma c’avevi I’eco oggi? Se’ andata?

Patrizia annuisce, sorride, e tira fuori il telefonino. Katia e Jessica si siederanno accanto a lei, una da una parte e
una dall'altra. Tutte e tre si metteranno a guardare le tmmagini sul telefonino di Patrizia.

- Katia. O mamma! Che ce I’ha’ costi?

- Patrizia. Ora ve lo fo vedere. ‘Un v’aspettate chissa che, eh.

- Jessica. O che te la mettano anche sui’ telefonino, ora?

- Patrizia. E m’hanno dato i DVD, ni’ telefono ce I’ho messa io. Eccola.
- Katia. O bellino... Quello gli¢ 1’ capino!

- Jessica. Sie, davvero.

- Patrizia. (avvicina il telefonino all'orecchio di una, poi dell'altra) E questo? Glie 1" cuore, senti?

Jessica. Dio come va sodo!

Katia. Mamma... Fa veni’ bordoni!
Tutte e tre guardano per qualche attimo le immagini sul telefonino di Patrizia.
Katia. Ma che aspetti a diglielo?

Patrizia. (si intristisce; rimette via il telefonino)

www.massimovaloti.net 3
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- Jessica. O chiamalo e faglielo vede’ anc’a lui.
Patrizia. (rega)

Katia. Ma che vor’ di’ se ti disse che ‘un ne voleval

7- Jessica. Dio mio, codesto gli¢ suo!

Katia. Patri, bisognera che tu glielo dical

- Patrizia. Provai, ieri, 2 anda’ sui’ discorso. Me I’ha ridetto, bambini ‘un ne vole. “Si sta ‘nsieme, si
convive, si sposa, si fa tutto quello che ti pare” m’ha detto, “ma bambini Patri no, ‘un ne voglio.
‘Un c’¢ di peggio”.

Katia. ‘Un c’¢ di peggio?

Patrizia. Cosi ha detto.

- Katia. Ma che discorsi...

- Jessica. A bischero.

Patrizia. (guarda Jessica)

- Jessica. A bischero, sono, si, tu ha’ voglia a guardammi.

- Patrizia. Ma se lui ‘un li vole...

- Katia. Ohiohi, sempre questa storia!

Patrizia. Pensava che ‘un fosse successo nulla.

- Jessica. Costi tu sbagliasti te, tu glielo dovevi di’ che ‘nvece quarche cosa era successo! Eh!

- Patrizia. E’ lo so, lo so che sbaglia’ iol Tutt'uno sbaglio! La mi’ vita gli¢ tutt'uno sbaglio! (singhiozza)
- Jessica. O Patri... Scusa... Gli¢ che...

Katia. Ti s’¢ sempre detto, no, che pe’ no’ due tu se’ com’una terza sorella. E vedetti pati’ pe’
queste cose...

- Jessica. Dovrebb’esse’ una gioia, pe’ tutt’e due, e ‘nvece quell’imbecille. ..
Patrizia. (si alza, si ascinga le lacrime, si allontana; esce)

- Jessica. Patri... Patrizial (s aka)

Breve pansa.

Katia. (si aka) E po’ lo vedi? A me mi verrebbe voglia di...

- Jessica. Di che? Di dagli du’ labbrate?

Katia. Ma mica a leil A Enricol

- Jessica. Se tu me lo reggi gliele do io.

- Katia. ““Un c’¢ di peggio”, dice.

- Jessica. Che stupido. Sa’ assa’ lui che c’¢ di peggio nella vita. Maremma come mi garberebbe. ..
Katia. Dagli du’ labbrate.

- Jessica. Anche. Pero...

- Katia. Che?

- Jessica. Mi sarebbe venut’un’idea... M’aiuti, Katia?
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- Katia. A fa’ icché?

- Jessica. Che ha’ visto Enrico a giro?

- Katia. Gliera fori, gli¢ di gia briaco tegolo. Ballava co’ la su’ nonna.

- Jessica. O ‘gnamo, te lo spiego.

C’¢ di peggio

Jessica prende Katia per mano ed escono, mentre la prima spiega alla seconda quel che ha intenzione di fare. La

musica Sfuma del tutto.

www.massimovaloti.net
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ATTO PRIMO

La scena. Due uscite sul fondo, nna a destra che porta fuori, una a sinistra che porta alle altre stanze della casa; e
una finestra. Un tavolo al centro, sulla sinistra, con almeno tre sedie. Un attaccapanni a destra, vicino all'uscita,
con un ombrello. Una credenga a destra con un telefono, una sveglia vecchio stile, un cappello con la penna di
fagiano, una bottiglia di lignore “riserva” e una scacchiera con le pedine della dama.

SCENA 1. Luana, Remo e Adalgisa.

Luana e Adalgisa sono al centro della stanza, Remo sta passeggiando nervosamente.

Luana. Adalgisa rispiegamelo perché ‘un ho capito nulla.

Adalgisa. Luana, bisogna che tu ti metta sulla cantonata e che tu m’avverta se arriva la mi’
figliola.

- Luana. O perché?
- Adalgisa. ‘Un te lo posso spiega’ perché! Va’ giu e se viene la mi’ figliola tu mi... No, ‘un tu mi

po’ telefona’, come si fa...

- Luana. E’ ti chiamero. “Adalgisa, c’¢ Dalia!”

- Adalgisa. Noe!

- Remo. E’ ‘un pole funzionare, via.

- Adalgisa. “Ta’ zitto, te.

- Remo. (@ Luana) Ma questa donna che ¢ venuta a cercacci iersera chi era, glie I’ha detto?

- Luana. Un nome strano, tipo Ceppiconi, Chiorboni, una cosa cosi. Ragionava tutta ‘n punta di

forchetta e diceva tutte le cose tre vorte. Quand’é arrivata ha detto “bongiorno bongiorno
g g
bongiorno”, poi quand’andava via ha detto “arrivederci arrivederci arrivederci”.

Remo. E ha detto che telefonava alle nove e mezzo stamattina.

Luana. Nove e mezzo, nove € mezzo, nove € mezzo.

Remo. E che voleva ‘un si sa.

Luana. No. Ha detto che voleva parla’ con quelli che hanno da compra’ un fondo qui vicino.
Remo. Allora vole parla’ con noi, ‘un c’¢ verso.

- Luana. Era meglio se vu c’eri voi, io ho provato a sona’ i’ campanello, a chiamare, ma ‘un c’era

nissuni!

Adalgisa. ‘Un c’era nissuni no, s’era tutti la ‘ndo’ ha fatto la festa Enrico, 1’ mi’ nipote, gli
s’aiutava a fini’ di prepara’.

Luana. Ah, gia, che bischera. Ma che avete da compra’ un fondo? A lui?

- Adalgisa. No, no a lui, ‘un c’entra nulla lui. Ascorta, Luana. Io te lo spiego, ma te zitta, ‘nteso?

‘Un ne parla’ con nissuni, soprattutto co’ la mi’ figliola! Va bene?

Luana. Ma ‘un si va mica ‘n galera?

Adalgisa. Che galera, citrullal Allora, senti. Prima Dalia andava con lui a fa’ mercati, no? Poi da
quande sto qui io, siccome... Io ho piu di quarantacinqu’ anni...

Luana. Anche piu di quarantasei.

Adalgisa. ‘Nsomma, ‘une stiamo a spacca’ i’ capello ‘n quattro, uggiosa. Hanno smesso d’anda’
ai’ banco ‘nsieme perché Dalia preferisce sta’ dintorno casa, ora che abito qui anch’io. E allora io,
siccome mi dispiace, no, di nascosto a lei ho venduto casa mia, cosi loro possano compra’ un
fondo qui accanto pe’ apti’ un negozio.

Luana. O senti bellino.



84

85 -

86 -

87 -

88 -

90 -

91 -

92 -

93 -

94 -

95 -

96 -

97 -

98 -

99 -

100 -

101 -

102 -

103 -

104 -

105 -

106 -

108 -

C’¢ di peggio

Adalgisa. E io e I’ mi’ genero s’¢ fatto tutto di nascosto alla mi’ figliola. S’aspetta che i’ notaro
chiami pe’ anda’ a fa’ i’ compromesso. Ha’ capito ora?

Luana. Ho capito.

Adalgisa. Pero ieri ¢ venuta questa donna a cercacci pe’ questo fondo, no? E tu ha’ detto che ci
telefonava lei.

Luana. Alle nove e mezzo, alle nove e mezzo, alle nove e mezzo.

Adalgisa. E allora, se telefona quande c¢’¢ la mi’ figliola va a monte ugni cosa, no? Allora bisogna
che tu c’avverta quande viene. Ha’ ‘nteso?

- Luana. Ho ‘nteso. Ma come fo a avvertivvi?

Adalgisa. Te mettiti sulla cantonata e quando arriva Dalia... Canta una canzone! Che canzone
sai?

Luana. Una canzone? Che canzone canto?

Adalgisa. ‘Un lo so, una! Quella che ti pare, basta che tu sappi le parole! Tu la canti, bella forte,
1o la sento, e capisco. Va bene? Vail (spinge Luana fuori a destra)

Luana. Ohiohi ora... Che canzone ti canto... (esce a destra)
Remo. Qui si manda all’aria ugni cosa.

Luana. (rentra) “Miniera”, va bene? Eh? 1’ha’ presente quella che fa (unta) “All’or che in ogni
> q g
bettola messicanaaa...”

Adalgisa. Cane di’ mondo, proprio codesta costi da funerale! Cantane una piu allegra, aimmeno
la sento meglio anch’io!

Luana. Ma quale?
Adalgisa. Una, la prima che ti viene! (l spinge di nuovo fuori a destra)

Luana. (esce a destra)

SCENA 2. Remo e Adalgisa.

Remo. Anche I'allarme, s’¢ dovuto mette’. Qui va a monte tutta la sorpresa, Adalgisa.
Adalgisa. Te sta’ calmo e tranquillo, ‘un va a monte nulla.

Remo. Pensa’ tutt’i’ segreto che s’era tenuto... Ora se lo sa anche la sora Luana, se lo ‘mmagina

lei, Adalgisal
Adalgisa. E’ tu consumi I'impiantito.

Remo. Gli¢ che io ora bisognerebbe che riandassi via, mi si fa tardi. Glie digia un quarto alle
dieci! Maremma, mi dispiacerebbe rovina’ ugni cosa ora. E sa’ veniva una sorpresa a caso. Un
negozio come gli¢ sempre garbato a lei, cosi smetto d’anda’ a fa’ mercati, e si lavora ‘nsieme come
prima.

Adalgisa. Tocca 1’ cielo co’ un dito, poera figliola.

Remo. Grazie Adalgisa. Se ‘un era per lei ‘un s’era mica potuto fa’ nulla.
g

- Adalgisa. Core di mamma e socera, Remo. L’ho fatto perché son contenta di fallo.

Breve pansa.

Remo. Ma stara tanto a torna’?

www.massimovaloti.net 7
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Adalgisa. Gli¢c andata piu tardi a fa’ la spesa, s’¢ dormito un po’ di piu.

Remo. Maremma stamani che lavoro a levassi alle cinque! Bella festa pero, eh?

Adalgisa. E 1’ tu’ figliolo neancora ‘un s’¢ visto.

Remo. Enrico? ‘Un ¢ tornato neancora? (gnarda /'orologio)

Adalgisa. Macché.

Remo. Via via, guardate che ore sono, bisogna che vada via. Sa icché? Vor’ di’ che ci ragiona lei.
Adalgisa. Io?

Remo. Sie. Quande quella signora chiama, fa finta d’esse’ la su’ figliola e sente che vole questa
donna.

Adalgisa. Ah.
Remo. Se la sente?
Adalgisa. Me la sento si. Bravo, bell’idea, vai.

Remo. Poi quande ci si vede mi racconta. Eh? Perché io ora bisogna che rivadi via, c’ho lasciato
Gianni ai’ banco, se no i’ grosso della gente arriva quande c’¢ sempre lui solo. E poi se torna
Dalia che gli dico?

Adalgisa. Vai vai, allora, vai.

Remo. Vo, eh, Adalgisa. Allora siamo d’accordo.

Adalgisa. Tranquillo, nini. Ci penso io.

Remo. Allora arrivederci, a dopo. (esce a destra)

Adalgisa. Ciao. (s affaccia alla finestra) Mi raccomando, Luana, eh!

Luana. (d.4) Ma posso canta’ “Miniera’?

- Adalgisa. No, quella no, tho detto! Porta male!

Squilla il telefono.

Adalgisa. Eccola, vah. Vista e presa. (riponde al telefono) Pronto... Qui glie Biondi. Sie, siamo quelli
che... Si, si vole compra’ qui’ fondo, si. Peni poco perché ho furia... Parla’ Con noi?... Di che?...
Guardi che noi ‘un siamo quelli che si vende, siamo quelli che si compra. Ah, no, credevo, tante
vorte avesse capito male... No no, va bene, se ne vole parla’ di persona... (srive) Signorar... Ah,
ecco. Capogrossi. Quande vole, signora, qui tanto c’¢ sempre quarcheduno... Io? Adalgisa (s
corregge), no Dalia, Dalia Mori... E 17 mi’ marito si chiama Remo, Remo Biondi. Sie... Difatti, Dalia

Mori in Biondi, davvero... Eh, I’ha visto, lo dican tutti... A lei, s’immagini... Arrivederla. (conclude
la telefonata)

Luana. (wnta d.d) Questo ¢ il ballo del qua qua / e di un papero che sa / fare solo qua qua qua...

SCENA 3. Adalgisa, Dalia e Luana.

Dalia. (entra da destra, stupefatta, guarda verso lesterno)

Luana. (entra, cantando ¢ ballando; uscira a destra quando la spingera Adalgisa) Mamma papero e papa / con le
mani fan qua qua /e una piuma vola gia / di qua e di la...

Dalia. Poera donna gli¢ doventata ciucca.

Adalgisa. (5 affietta a spingere Luana fuori a destra) Va bene, va bene, brava, ciao.

8
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Dalia. Brava?
Adalgisa. O ‘un ballava bene? Gli ho detto brava.
Dalia. Ma che gli ¢ preso?

- Adalgisa. Si vede iersera anche lei ha bevuto un po’ di piu!

Breve pansa.

Dalia. (guarda I'orologis) Piuttosto, mamma, ma i’ tu’ nipote! ‘Un ¢ tornato neancora?
Adalgisa. Noe.

Dalia. Mi fa sta’ ‘n pensiero, mi fa’ sta’l

Adalgisa. Lascialo fa’, ‘un ¢ bene che si diverta?

Dalia. Mamma, festa di laurea va bene, ma da ieri sera a stamattina! Son le dieci!
Adalgisa. Eeh... Che vo’ che sial Se vu mi c’avevi lasciato c’ero sempre anch’io!

Dalia. Digia gli¢ meglio se ‘un si racconta che ti s’¢ trovato co’ un bicchiere di birra ‘n mano a
balla’ 1* latino!

Adalgisa. Tanto gliera poco ganzo... (balletta goffamente) Eeeh maccarenal

Dalia. Ma ci pensi se lo sa 1" dottore!

- Adalgisa. Ora perché glie dottore deve sape’ ugni cosa? (z.s.) Eeeh maccarenal

Dalia. Mamma, inutile che tu pigli le medicine se po’ tu bevi la birral

Adalgisa. Oh, ni’ calore della festa, du’ birre tu le butti git ‘un tu te n’accorgi nemmenol!
Dalia. Du’ birre??

Adalgisa. Era la seconda, nina, ma che credi!

Dalia. Mamma!

Adalgisa. Oh! Ma potro fa’ festa ai’ nipote laureato colla lode, st o no?

Dalia. A fa’ a codesto modo la lode si fa ‘n Chiesa, allo straporto tuo!

Adalgisa. (fa /e corna) Toh! Fumale! C’ho piu salute io d’un Granatiere di Sardegnal

SCENA 4. Dalia, Adalgisa, Enrico, Gabriele e Patrizia.

Entrano da destra Gabriele, Enrico ¢ Patrizia. Gabriele sorregge Enrico, che soffre i postumi dell'allegra serata
precedente: non cammina bene da solo, ha i vestiti sgualeiti, sbracati, e i capelli arruffati. Resteranno sempre in
piedi nella stessa posizione, poi, all intimazione di Dalia, Gabriele accompagnera Enrico fuori a sinistra. Patrizia
§i siede in disparte, taciturna.

Dalia. Oh, meno male! Guarda li ‘n che condizioni! Enrico! Che ti senti male?

Dalia. Che ti senti male?
Enrico. ‘Un me lo ricordo.
Gabriele. Gli¢ vero, eh? Dice che ‘un si ricorda nulla.

Dalia. ‘Un ti ricordi nulla?

www.massimovaloti.net 9
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Enrico. Eh?

Dalia. Come, ‘un tu ti ricordi nulla!

Enrico. Macché, da ieri sera, s’era li... Mi ricordo nonna che ballava la macarena e poi... Boh!
Dalia. Boh? Come sarebbe, “boh”?

Enrico. ‘Un me lo ricordo.

Adalgisa. Nini, ‘un la be’ la birra, se ‘un tu la reggi! (ride)

Enrico. Che ho bevuto?

Gabriele. Se tu ha’ bevuto? Ma lo sai se ti si fa 'esami di’ sangue tu fa’ dodici e mezzo!
Adalgisa. Bravo! Foco alle micce!

Dalia. Ma che bravo, mammal O Gabriele, portamelo di la ‘n camera, venvia. Enrico, lo vo’ un
caffer

- Gabriele. (esegue; si avvia a sinistra)

Enrico. Eh?

Dalia. Un caffe, lo voir

- Enrico. ‘Un me lo ricordo.
- Gabriele ed Enrico. (escono a sinistra)

- Dalia. Guardate ‘n che condizioni... E’ vo, via, ci vo a fagli un caffe forte. (vede Patrizia seduta) Che

se’ ‘briaca anche te?

- Patrizia. Io? No no, Dalia, ¢ che... A questi giorni sara i’ cardo, ‘un lo so come mai, ‘un mi vien

dietro le gambe.
Dalia. Ma siete stati svegli tutta la notte?

Patrizia. No. Io mi sono addormentata su un divano, sara stato... I’ tocco. E ho dormito fino a
stamattina.

Dalia. E Enrico?

Patrizia. Boh, che lo so che ha fatto! S’¢ durato un po’ e via pe’ trovallo! Era sui’ prato disteso,
dormiva com’un sasso.

Dalia. Ma come, se’ stata tutta la notte senza sape’ ‘ndo’ era?

Patrizia. Iersera tempo d’arriva’ e glieran tutti d’intorno, che ‘un I’ha’ visto? M’¢ sparito, che lo so
‘ndo’ eral Ho ballicchiato un po’, poi mi son messa sui’ divano, e mi son addormentata.

Dalia. L.o vo’ anche te un caffe?

Patrizia. No, Dalia, grazie.

- Dalia. (esce a sinistra)

Patrizia. Via, allora vo via anch’io.

Adalgisa. Patrizia, di’ la verita. Un po’ tu ha’ bevuto anche te, eh?
Patrizia. Jo, Adalgisa? Aranciata e basta.

Adalgisa. Mah. Tu ha’ un visuccio... Tu se’ sbilurcita, nina.
Patrizia. E’ sara i’ cardo.

Gabriele. (entrq) Maremma che fatica a mettilo sui’ letto! Patrizia, ha’ bisogno che ti porti a casa?

10
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Patrizia. No. No no, vo da me. Du’ passi ce la fo a falli, eh, ‘un son mica ‘n fin di vita. Ciao, a
dopo. (esce a destra)

Adalgisa. Ciao.

Gabriele. E ora vo a buttammi sui’ letto anch’io. Ho dormito un po’ stanotte, eh, pero... Glie
stata una notte... Sor’Adalgisa, se si fa un’antra festa s’invita anche lei, eh? A balla’ la macarena
gliera uno spettacolo! Nemmeno le brasiliane di Rio.

Adalgisa. Oh, di brasiliana Adalgisa ‘un c’ha nulla, ma di’ rio... Ci son andata tanto ai’ rio a lava’
panni!

Gabriele. Grande sor’Adalgisal (baste il “cingue” con Adalgisa; canticchia la macarena e accenna il ballo)

Adalgisa. (balla goffamente anche lei, canticchiands) Tatta rara / tatta rarard / Eeeh maccarenal... Guarda qui!
Attro che brasiliana di’ riol D’Arno, tu ha’ a dire!

Gabriele. Bona, sor’Adalgisal (si avvia per uscire a destra)

Adalgisa. Ha’ bisogno che ti si chiami, nini?

Gabriele. No, ‘une ‘mporta, grazie. Tanto fra un po’ torna mi’ pa’ dai’ capanno, ¢’ mi sveglia lui.
Adalgisa. O che ¢ andato anche stamani?

Gabriele. Diavolo! C’¢ da finillo, da sistemallo, c¢’¢ da lavoracci un po’ e vial Se ‘un s’era fatto
tardi c’ero andato anch’io.

Adalgisa. Mah. Codesta ‘un ¢ mica una passione, gli¢ un lavorol!

Gabriele. Sor’Adalgisa, una cosa glie certa. Se dovevo ammatti’ cosi pe’ lavoro m’ero bell’e
licenziato. Invece pe’ passione... Si fa questo e attro!

Adalgisa. E’ lo so, anch’i’ mi’ Donato gliera cacciatore.

Gabriele. O ‘un me lo ricordo, sor’Adalgisa! I tordi che aveva lui ‘un ce I’aveva nissuni! Via, e vo!
Adalgisa. Ciao nini.

Gabriele. Arrivedella.

SCENA 5. Adalgisa, Gabriele e Venanzio

Venanzio. (entra da destra; a Gabriele) O che se’ qui? Maremma, se tu c’eri stamani s’era sistemato la
parata dalla parte della macchia, c’ha lavorato i’ vento, ’ha strappata tuttal

Gabriele. Te ’avevo detto che andava rilevatal

Venanzio. Ma che rilevi, che rilevi! “‘Un si pole sta’ mica li tutte le vorte a fa’ metti e leva, eh!
Gabriele. E allora tu la ritrovi strappatal

Venanzio. Noe! Se tu ce la fermi perbene dalla parte di sopra, ¢’ ‘un la porta vial

Gabriele. O babbo, ma che scherzi? E’ fa vela, se tira vento perbene tu ritrovi ugni cosa a
Moriolo!

Venanzio. Ascortami bene, 1’ tu” babbo gli¢ trent’anni che fa i’ capanno fisso a’ colombacci, e ‘un
ha ma’ fatto a metti e rileva di nulla! La parata ci si mette fissa e se ci si ferma perbene, ci stal

Gabriele. Babbo, fa’ come ti pare. Ora ‘un fa’ confusione perché volevo dormi’ du’ ore.
Venanzio. C’ho da mola’ tutti ‘ ferri, I’ho portati a casa, poi gli rido i’ minio.

Gabriele. O fallo dopo, fallo! Cosi ‘un dormo mical C’¢ anche Enrico di 1a a dorm{’, tu svegli
anche lui.

www.massimovaloti.net 11
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Venanzio. Ora ci da 'ombra, fra du’ ore ¢’é i’ sole, tu mi ci fa’ fa’ una sudatal
Gabriele. E te fallo staseral

Venanzio. ‘Un posso.

Gabriele. Domani!

Venanzio. ‘Un posso neanche domani.

Gabriele. Babbo, io te lo dico, ‘un attacca’ la mola perché ti butto giu i’ contatore.
Venanzio. E’ tu dormi stasera.

Gabriele. Noe, io voglio dormi’ oral

Venanzio. Stasera!

Gabriele. Oral

Venanzio. Stasera!

Gabriele. Oral

Venanzio e Gabriele. (escono insieme a destra, senza salutare, discutendo a soggetto)

SCENA 6. Adalgisa e Dalia, poi Katia, poi Enrico

Adalgisa. Poerini. E son sempre a fa qui’ lavoro li, eh, giorno e notte! E’ un li pigliano no, °
colombacci, fanno sempre confusione, ‘un gli passano! Bah, brava nina, m’ha’ portato 1’ caffe
anc’a me?

Dalia. (¢ entrata con una tazzina di caffe, un bicchiere d'acqua e nna pastiglia) Noe, per te c’¢ questa (allude alla pastiglia),
1’ caffe gli¢ per me. Enrico I'ha preso, ma dice che vole dormi’ un po’.

Adalgisa. (prenderd la pastiglia, con un po’ di riluttanza) Codesto dipende.
Dalia. Dipende? Da icché?

Adalgisa. Da chi vince, ai’ piano di sotto, fra babbo e figliolo. Quanta confusione che fanno! Du’
gatti ‘n una balla leticherebbano di meno!

Dalia. Speriamo che faccin la pace, se no dopo a desinare tu lo senti!
Adalgisa. Ah! Io son contenta d’avelli a desina’ e cena, son meglio della televisione!
Dalia. Per quello son contenta anch’io. Si fa un’opera di bene e ‘un si paga laffitto!

Adalgisa. Poera Inesse, Dio la riposi ‘n pace, com’avra fatto a sopportalli un marito e un figliolo
a qui’ modo! Se ‘un moriva doventava ciuccal

- Dalia. Mamma!

- Adalgisa. E’ fo pe’ scherza’, ‘gnamol Tanto di me Inesse ‘un se ne piglia mical La vidi nasce’,

poera figliolal

Rumore di mola in funzione, che si avvia e si ferma di continuo.

Adalgisa. Eh. I.’ha avuta vinta i’ babbo.

- Dalia. Ohiohi... E’ voleva dormi’ un po’ Enrico...

Katia. (entra da destra) Permesso? Buongiorno.

Dalia. Ba’, guarda chi c’¢! Buongiorno, nina, vieni!
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C’¢ di peggio

Adalgisa. Ah, ecco... Cosa... O nina, abbi pazienza, fo sempre confusione fra te e la tu’ sorella.
Te tu sei...

Katia. Katia.

Adalgisa. Ecco, Jessica gli¢ quell’attra. Sa’ nina, io ho piu di quarantacinqu’ anni...
Katia. Che c’¢ Enrico? C’avevo da digli una cosa.

Dalia. Enrico? Si, poer’a te! Gli¢ tornato pit morto che vivol

Enrico. (entra; tiene le mani sulle orecchie e gli occhi chinsi, soffie il rumore che viene di fuori)

Dalia. Eccolo! Nini, ‘un tu dormi piu con questa confusione, eh?

Enrico. Mi ci mancava attro che questa... (vede Katia; i per i non si rende conto) Ma te... O che abiti qui,
te?

Dalia. Ma che dirrail O ‘un lo vedi gli¢ Katia! Poerini, vu me l'avete rovinato, stanotte!
Enrico. Ah... Ba’, o Katia, ciao.

Katia. Ciao.

Non si ode pin la mola.

Enrico. Scusa, ma ‘un ti ci facevo. Che avevi bisogno di qualcosa?
Katia. Ero venuta pe’ vede’ come tu stavi.

Dalia. I’ha’ visto, poerina, brava, gli¢ venuta apposta.

Katia. E poi volevo parla’ con te.

Enrico. Ah. Io ‘nsomma, mi fa un po’ male 1’ capo, ma pero mi pare di comincia’ a... Con me?
Te ha’ da patla’ con me?

Katia. Si.

Enrico. Di che?

Katia. E... (discretamente, fa capire che c’é un po’ troppa gente)

Enrico. (guarda Dalia e Adalgisa, senza afferrare) Loro? Che hanno?
Adalgisa. (ha capito, ma fa finta di non capire) Che s’ha?

Dalia. Che s’ha, ¢’ s’ha che siamo qui, e bisognerebbe sta’ di la. E” hanno da chiacchierare.
‘Gnamo mamma. (si awia per uscire a sinistra)

Adalgisa. (z Enrics) O che t'ha da di’, pe’ vole’ che ‘un ci sia nissuni?
Enrico. (2 Katia) Davvero, che m’ha’ da di’, pe’ vole’ che...

Dalia. O mamma... Saranno cose sua no? Via.

Adalgisa. ‘Un si sa ma’ nulla ‘n questa casa.

Dalia. Ciao Katia. (esce a sinistra)

Adalgisa. Ciao nina... Ma fate una cosina di giorno, eh! (esce a sinistra)

Katia. Arrivederci.

SCENA 7. Katia ed Enrico

Enrico. Mettit’a sedere.

www.massimovaloti.net 13
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Katia. No, preferisco sta’ ‘n piedi.

Enrico. Ecco, allora abbi pazienza, ma a sedere mi ci metto io perché... Sono un po’... (esegue)
Via, dimmi, tu m’ha’ messo una cutiosita addosso...

Katia. Bella festa, ieri sera, eh?
Enrico. Bah, io mi son divertito, spero anche tutti quell’attri. A te, t’¢ piaciuta?
Katia. Si, fino... Alla seconda parte, si.

Enrico. Anche se devo ammettere che dai’ tocco ‘n poi... ‘Un lo so mica che ¢ successo, ‘un mi
ricordo piu di nulla... O quale gli¢ la seconda parte?

Katia. Ecco, proprio di questo ti volevo parla’. Te, dai’ tocco ‘n poi... ‘Un tu ti ricordi proprio
pit nulla?

Enrico. Nulla.
Katia. Ma nulla di nulla?

Enrico. Nulla di nulla di nulla. M’hanno svegliato che ero lungo disteso ni’ prato accanto alla
capanna, stamattina all’otto. Quello che ¢’¢ prima per me gli¢ buio completo.

- Katia. Meglio.

Enrico. Eh? Meglio?

Katia. Meglio, si.

Enrico. O perché?

Katia. Perché son successe delle cose che... Era meglio se ‘un succedevano.
Enrico. O che t’e successo?

Katia. No, no a me. A tutt’e due noi, Enrico.

Enrico. Spiegami che tu ‘ntendi dire.

Katia. Ma come, ‘un ti ricordi proprio di nulla?

Enrico. Di che?

Katia. Noi stanotte... (si avvicina all'orecchio di Enrico e bisbiglia qualcosa)
Enrico. (sbalordito) Ma chie? Noi?

Katia. Si.

Enrico. E s’¢ anche... (55 a/za e bisbiglia lui all'orecchio di Katia)

Katia. Anche.

Enrico. (.s.) Anche! O Katia, ma io...

Katia. ‘Un tu ti ricordi di nulla.

Enrico. Nulla, nulla ‘un mi ricordo!

Katia. Ecco, meglio cosi.

Enrico. Meglio cosi? Ma come, sono stato co’ una delle piu belle figliole di’ paese... E com’¢
andata?

Katia. Com’¢ andata, Enrico, s’era li e poi... Che ‘un lo sai come vanno queste cose?
Enrico. E’ lo so, ma... ‘Un me lo ricordo!

Katia. E meno male, perché tu se’” anche fidanzato, questo te lo ricordi?

14
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C’¢ di peggio

Enrico. Sentila!l E te stanotte te lo ricordavi?

Katia. Insomma, ‘un ne parliamo piu. Gli¢ stato un divertimento, e basta. S’era un po’ bevuto
tutt’e due... E lasciamo fare.

Enrico. E lasciamo fare.

Katia. Mi raccomando, Enrico. ‘Un ci roviniamo pe’ cose come queste, eh? Ciao. (esee a destra)

SCENA 8. Enrico e Gabriele

Enrico. Ciao. (resta sols) ‘Camiseria, un bacino tu me lo potevi anche da’. Se stanotte s’¢... (non
termina la frase) Maremma, Katia, Katia Baldini! Maledetta questa zucca che ‘un mi ricordo nullal
Dev’esse’ stata una cosa... Meravigliosal Memorabilel Ma che memorabile, un cavolo,
memorabile gliera se tu memoravi, ma te ‘un tu memoril... Gabriele! Forse lui qualche cosa ha
ViSto! (apre la finestra e chiama, al piano di sotto) Gabriele! Gabrielee!

Gabriele. (4.4) Oh! Ma che urli?
Enrico. Vieni su veloce!
Gabriele. (d.d) Ma perché?

Enrico. Veloce, t'ho detto! (richiude ia finestra) Ecco, magari lui m’ha visto, si ricorda... Maremma,
ma dopo 1’ tocco... E’ ballavo, mi ricordo la mi’ nonna colla birra... E poi...

Gabriele. (entra; ha un rotolo di nastro isolante in tasea) Ma che c’e¢? Che ha’ fatto?

Enrico. Mettit’a sedere! Guardami perbenel!

Gabriele. (siede) Eh. Bellino, tu sei.

Enrico. ‘Une scherza’, Gabriele, son cose serie! Dimmi: io stanotte, dopo i’ tocco, che ho fatto?
Gabriele. So assa’ io che tu ha’ fatto te.

Enrico. Bisogna che tu lo sappia ‘n tutte le maniere!

Gabriele. Bisogna che lo sappia, e se ‘un lo so? Enrico, ‘un lo so, che ti devo fa’l

Enrico. lo ‘un mi ricordo nulla, Gabriele!

Gabriele. Codesto lo so, tu me ’ha bell’e detto dugento vorte stamattinal Ma dopo ave’ bevuto
un po’ ci sta che...

Enrico. Gabriele, io bisogna che lo sappia, bisogna che me lo ricordi! Forse se tu mi rammenti
quarche cosa te...

Gabriele. E daglielal Ma che ti devo rammenta’ se ‘un lo so!
Enrico. E’ lo so io, pero!

Gabriele. Ba’... (s a/za) Ora ti do un cazzotto ti sciorgo ‘ nodi delle scarpe! Che fai, mi pigli ‘n
giro? Quello che tu ha’ fatto stanotte, lo sai o ‘un lo sai?

Enrico. Lo so, ma ‘un lo so!

Gabriele. Ha ragione la tu’ nonna, a te ’arcole ti da ai’ capol!
Enrico. Insomma, lo so, ma ‘un me lo ricordo!

Gabriele. E se ‘un tu te lo ricordi come fa’ a sapello?
Enrico. Me I’ha detto lei!

Gabriele. Chi lei?
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- Enrico. Che I'ha’ visto chi ¢ venuto qui ora?

- Gabriele. No, chi ¢ venuto?

Enrico. Katia.

Gabriele. Katia... Katia Katia?

Enrico. La Baldini.

Gabiriele. E che t’ha detto?

Enrico. M’ha detto che noi... Che io e lei...
Gabriele. Che te e lei che?

Enrico. Gni si son date secche.

Gabriele. Noo! Chie?

Enrico. Io e Katia.

- Gabriele. Te e Katia?

Enrico. Eh.

Gabriele. Maremma... Grande Enrico! Guarda che castigatore di femmine... Bravo, ‘ccident’a
te! Che vo’ sape come gli¢!

Enrico. Eh, lo vorre’ sape’ anch’io come glie! Ma ‘un me lo ricordo!
Gabriele. Porca miserial Ma come, nulla?

Enrico. Nulla, Gabriele!

- Gabriele. Ma che scherzi davvero, una come Katia Baldini! ‘Camiseria, dare’ un braccio, io, pe’

portalla ‘n cameral Ma te I’ha detto lei?
Enrico. Si, ¢ venuta qui ora, t’ho detto!

Gabriele. E allora, tu avevi a prova’ a vede’ un po’ se con lei... Ti ritornava a mente quarche
cosal Tu avevi a fa’ un po’ di ripasso!

Enrico. Ma che ripasso, Gabriele!
Gabriele. ‘Ndove la ritrovi una figliola a quella maniera, ma che I’ha’ vista?
Enrico. Eh, I’ho vista.

Gabriele. Gia, te tu I’ha’ anche sentital Enrico, maremma... Pensa’ che fu’ io, come fossi i’ tu’
fratello maggiore, fu’ io a ‘nsegnatti 'arte dell'imbullettatural Tu I’ha’ messi ‘n pratica i’ mi’
‘nsegnamenti, eh? Oh, io una preda ‘n quella maniera ‘un ’ho ma’ raccattatal Mai, parola mial Una
delle Baldini, ma ci pensi? Pero certo, ‘un ricordassi nulla...

Enrico. Ma nulla, ‘ccident’a me, ‘un mi ricordo nulla!
Gabriele. E tu m’ha’ chiamato perché tu volevi sape’ se io...
Enrico. Eh.

Gabriele. Ma figurati se t’avevo visto in codeste faccende affaccendato, ma che ‘un tavre’ detto
nulla, secondo te? Maremma, un monumento ti fareil Grande Enrico, cartucce sparate meglio di
quelle ‘un ce n’¢. Son queste I’azioni che danno lustro alla categorial

Enrico. Ascolta, o lustro! Silenzio, eh? ‘Un tu sa’ nulla di nulla, va bene?

Gabriele. O Enrico, ma che scherzi!
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SCENA 9. Enrico, Gabriele e Remo

Remo. (entra) Allora? Finita la festa?

Enrico. Ciao babbo.

- Gabriele. O Remo, ciao.

Enrico. Tu se’ tornato presto.

C’¢ di peggio

Remo. Ci sprizzolava a Montespertoli, s’¢ smontato tutti. Ma te? Son andato via stamattina che

neancora ‘un tu eri tornato.

- Gabriele. S’¢ riportato a casa alle dieci.

Remo. Alle dieci?

Gabriele. E perché ci s’¢ riportato noi. Se no gliera sempre la a russa’ sui’ pratino.

Remo. O Enrico, o che ¢ vero?

Enrico. Gli¢ vero si.

Remo. Ma vi siete divertiti, si?

Gabriele. Bah. Confusione se n’¢ fatta tanta. Eh?

Enrico. Gli¢ stata una bella festa, sie.

Remo. Tu lo dici co’ un tono...

Gabriele. E' gli¢ perché...

Enrico. Perché mi dole 1’ capo, babbo.

Remo. ‘Un tu sa’ mica se stamani ha telefonato quarcheduno?
Enrico. Quand’ero qui io no. Perché, chi doveva telefona’
Remo. Una signora che... Ci doveva ragiona’ la tu” nonna.
Enrico. Boh, babbo. ‘Un lo so, domandagliclo a lei.
Remo. ‘Ndo’ é?

Enrico. Sara di 1a.

Remo. Ma c¢’¢ anche mamma?

Enrico. C’¢ si.

Remo. Maremma...

Enrico. O ‘ndo’ volevi che fosse?

Remo. Nulla, nulla. Lascia fare.

preso la voglia.

Enrico. Credevo che tu ti rimettessi a fa’ confusione.

;- Gabriele. Via, allora io ritorno giu. Anzi, sa’ icché fo? ‘Rivo qui ai’ barre a piglia’ un gelato! M’e

Gabriele. Ma ‘un ero mica io. Era mi’ pa’. Ma gli ho staccato l'automatico. E mentre lo
riattaccava, gli ho tagliato i’ filo della mola. E (twe di tasca il rotolo di nastro isolante, che consegnera a Enrico)
senza nastro isolante riaccomodallo ‘un sara una cosa semplice. Anzi, facciamo una cosa: Enrico

tienimelo te. Perché lui gli¢ capace di frugammi anc’addosso. Bona gente! (esce o destra)

Remo. E’ vo a cambiammi, via. (esce a sinistra)

www.massimovaloti.net
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SCENA 10. Enrico e Jessica

aw1- Jessica. (entra da destra) Ciao.

«2- Enrico. Che ci risei? Ah, Jessica...

a03- Jessica. Perché, chi pensavi che fossi?

w:- Enrico. No, pensavo che fosse Katia, la tu’ sorella.
«s- Jessica. E ‘nvece son io, son Jessica.

ws- Enrico. Che volevi quarche cosa?

a7- Jessica. Volevo parla’ con te.

ws- Enrico. Con me?

40 Jessica. M’hanno detto che te di stanotte ‘un tu ti ricordi nulla.
s0- Enrico. O chi te ’ha detto? La tu’ sorella?

- Jessica. E ridai. La lasci fa’ la mi’” sorella?

s2- Enrico. No, gli¢ che... Pensavo che...

13- Jessica. Fammi parla’ me. Se ‘un tu ti ricordi nulla glie meglio cosi. Perché tanto t’avre’ chiesto di
dimenticatti tutto, prima possibile.

414~ Enrico. Dimenticammi di che?

«5- Jessica. Di quello che ¢ successo.

s16- Enrico. Co’ la tu’ sorella?

«7- Jessica. Oh, ma allora tu lo fa’ appostal Io son Jessica, ‘un son la mi’ sorellal
«s- Enrico. Io ‘un capisco piu nulla.

a0~ Jessica. Enrico, noi stanotte. .. (bisbiglia all'orecchio di Enrico)

20~ Enrico. Come? Io e te?

21~ Jessica. Si.

- Enrico. lo e te, 0 io e la tu” sorella?

3 Jessica. lo e te, Enricol Siamo stati insieme, io e te! Ma perché tu rammenti sempre la mi’ sorella?
24~ Enrico. No no, ‘un la rammento piu, ‘un t’arrabbia’l Allora io e te...

5- Jessica. Voi che ti faccia un disegnino?

26- Enrico. Da una parte mi garberebbe che tu me lo facessi! Perché, accident’a me, ‘un me lo
ricordo!

27 Jessica. Meglio, Enrico. Gliec meglio. Aimmeno ‘un c’¢ complicazioni di nulla. E’ stato un
divertimento.

ws- Enrico. Come con la tu’...

4 Jessica. Eh?

- Enrico. Un divertimento, un divertimento, sie. E’ sa’ mi son divertito un po’ e vial
»1- Jessica. Te tu se” anche fidanzato, voglio dire, Patrizia gli¢ anche mi” amica.

- Enrico. Chissa perché ora ‘un ci pensavo.

- Jessica. No, a quello sara meglio se tu ci pensi. A me, ‘un ci pensa’. ‘Un ci pensa’ pit.
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C’¢ di peggio

Enrico. Fo come se ‘un fosse successo nulla.

Jessica. Bravo. Ero passata pe’ ditti questo. E ora vo via subito perché gli¢ meglio. Ciao. (ese a
destra)

Enrico. E’ fo si come se ‘un fosse successo nulla! Se ‘un me lo ricordo! Ma io divento matto!
Matto, divento! Le Baldini, tutt’e due, in una notte sola, du’ figliole che fanno resuscita’ * morti...
E’ ‘un ricordassi nulla, nulla di nulla, nemmeno di che colotre sono!

SCENA 11. Enrico e Gabriele

Gabriele. (entra, con in mano un cono gelato marca Sammontana) Ohl Ho visto passa’ Jessical Che t'ha detto
& P
quarcosar Eh? Gliel’ha raccontato la su’ sorella?

Enrico. Gabriele, Gabriele ‘ta’ zitto. “Ta’ zitto pe’ 'amor di Diol
Gabriele. Ma come sta’ zitto! Perché gli¢ venuta qui, allora?
Enrico. Gabriele... Gabriele, aiutami te, ‘un so se ridere, se piangere. ..

Gabriele. Ridere? Piangere, tu dovresti! Che rimpianto piu grande ci pol’essere d’ave’ giocato a
buchetta co’ una delle due piu belle figliole di’ paese e ‘un ricordassi nulla? Che ci pole esse’ di

peggio?

Enrico. Eh... Ci pole, ci pole.

Gabriele. Come ci pole! Piu di cosi? Piu di cosi ‘un saprei!

Enrico. Pensa se codesto rimpianto che tu dici te fosse... Doppio!
Gabriele. Doppio? Come doppio! Che vor’ di’ doppio?

Enrico. Gabriele, doppio, che vor’ di’ doppio! Se son du’ sorelle, doppio!

Gabriele. Enrico, ho capito che son du’ sorelle, ma cosa ‘ntendi di’ quande... No. No! Nool...
Enrico! Guardamil!

Enrico. Eh. Bellino, tu m’ha’ detto dianzi.

Gabriele. Vien qual Qua davant’a mel!

Enrico. Eh.

Gabriele. Che mi vorresti di’ che te... Katia e Jessica? Le Baldini? Tutt’e due?
Enrico. Tutt’e due.

Gabriele. Enrico! Enricol... (s inginocchia) Mettimi una mano sui’ capo! Spiegamelo te, anc’a me,
come si fal E io che credevo d’esse’ stato 1’ tu” maestrol Ma che maestro, alunno, discepolo voglio
essere! Grande Enrico, ma che Casanova, ma che Dongiovanni! Enrico Biondi, il mito, I'unico, il
solo! Sei un grande, Enrico! Accettami quale tuo umile servitore, Enrico, ti prometto devozione
fino alla morte, basta che tu mi lasci gli scarti son contento uguale!

Enrico. Gabriele...

Gabriele. Imbullettatore, castigatore, distenditore di donne, piegatore di animi femminili ai tuoi
usi e consumi! Illumina anche me di cotanta luce! Un libro! Un libro tu devi scrivere! Dettamelo,
lo scrivo iol Si pubblica e si fa © sordi a carrettate! Oh, la prefazione la fo io, eh, lo voglio di’ che
primi rudimenti dell’arte amatoria te I’ho ‘nsegnati io, quande a Tirrenia s’andava nelle gabine a fa’
buchi pe’ guarda’ le donne...

Enrico. Gabriele...
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Gabriele. Ma con te, Enrico, attro che buchi... Codeste ‘mprese a paragone ‘un son buchi, son
maniche di pastrano, son cloache massime, son gallerie, sono! Enrico! Impallinassi io °
colombacci come tu ‘mpallini le donne te! Attro che capanno! Concedimi di seguirti nelle tu’
scorribande notturne! S’esce ‘nsieme, ti fo be’ finché ‘un tu capisci piu nulla e poi ti mando ‘n
avanscoperta. Oh, quarche cosa mi tocchera anc’a me, eh! Si fa, Enrico?

Enrico. Gabriele, via...

Gabriele. Ma ci pensate, gente, le Baldini, maremma diavola, Katia e Jessical... Ma... O Enrico,
con chi se’ andato prima?

Enrico. ‘Un me lo ricordooo!
Gabriele. No, pensavo che una te I'avesse detto che...

Enrico. ‘Un m’hanno detto nulla. E anzi mi raccomando, Gabriele, ‘un di’ nulla a nessuno. Mi
raccomando, a nessuno!

SCENA 12. Enrico, Gabriele e Venanzio

Venanzio. (entra; a Gabriele) Tira 011 i” nastro isolante!
Gabriele. ‘Un ce ’ho mica.

Venanzio. ‘Un ¢ vero.

Gabriele. Frugami, allora.

Venanzio. (fiuga Gabriele, senza trovare nulla) Gabriele... Gabriele, tira fori i’ nastro isolante, perché
senno...

Gabriele. La coppiolal Ma ci pensi tu ha’ fatto la coppiola, Enrico!

Enrico. (fa cenno a Gabriele di tacere)

Venanzio. Che coppiola?

Gabriele. Che coppiola?

Venanzio. Ora, tu ha’ detto a Enrico che ha fatto la coppiola... Di che?

Venanzio ¢ nel centro, Enrico e Gabriele alle estremita. Venanzio parlera con Enrico dando le spalle a Gabriele,
il quale suggerisce le risposte a Enrico utilizzando gli oggetti che ha a portata di mano. Enrico sara in difficolta e a
tutte le risposte chiedera ainto a Gabriele, e rispondera a 1 enanzio solo dopo il suggerimento di questi. Ogni
singolo termine di ogni frase sara suggerito da Gabriele. 1 enanzio non si accorgera mai di niente. Ci vorranno

degli oggetti: una sveglia vecchio stile, un cappello con la penna di fagiano, un ombrello, una bottiglia di liguore
riserva, un gelato (che Gabriele ha gia in mano), una dama.

Gabriele. (2 Enrico) Coppiola... Di che, Enrico?
Enrico. Di che?

Gabriele. Coppiola... (non sa come uscirne; si gnarda intorno, vede il cappello con la penna di fagiano e gli viene un’idea;
mostra la penna a Enrico)

Enrico. Di fagiani!

Venanzio. Di fagiani... Te?

Enrico. Eh.

Venanzio. O quando mai se’ andato a caccia te?

Enrico. No, e... Provai, e allora...
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Venanzio. Tu ha’ provato a anda’ a caccia e tu ha’ fatto la coppiola? Di fagiani? Venvia venvial
Enrico. ‘Un ci credi?

Venanzio. No, ‘un ci credo! ‘Ndo’ andasti, prima di tutto?

Gabriele. (pensa gualche attimo)

Enrico. Andai... Andai...

Gabriele. (mostra il cono gelato; dovra destreggiarsi tutto il tempo tenendolo in mano; alla fine lo mettera in bocca, con la punta che
spunta fuori)

Enrico. Sulla neve...

Venanzio. Sulla neve?

Gabriele. (dice di noy suggerisce “Sammontana”)

Enrico. Ah! A Sammontana! Ecco ‘adove! A Sammontana.

Gabriele. (prende la bottiglia di lignore, indica la seritta “Riserva”)

Enrico. A Sammontana... A be’... Ah, in riserval Ecco, in riserva 2 Sammontanal

Venanzio. Ah, ho capito. Quella lassu... Si, lo so ‘ndov’e. E com’ando, com’ando? Raccontami
un pochino.

Gabriele. (cammina)
Enrico. Camminavo...
Gabriele. (prende Iombrello per mimare il fucile)

Enrico. Veniva un’acqua, Venanzio. ..

- Gabriele. (negay lo imbraccia come fosse nn fucile)

Enrico. Ah, no... Col fucile, avevo il fucile, ecco!
Venanzio. Carico?

Enrico. (sta per rispondere “diamine”) Dia. ..

Gabriele. (dice di no)

Enrico. Noo! Era scarico!

Venanzio. Bravo! Mai coi’ fucile carico, ‘nteso? Mai!
Enrico. No no, mai, mai.

Venanzio. Ecco, e poi?

Enrico. E poi...

Gabriele. (4 lontano)

Enrico. Di lontano...

Gabriele. (vidi, la penna del fagiano)

Enrico. Vidi... I’ fagiano.

Venanzio. Si levo?

Enrico. Eh?

Venanzio. I’ fagiano. S’era levato?

Gabriele. (rega)
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Enrico. No, ma era mattina tardi, vedrai gliera un pezzetto che gliera sveglio.
Venanzio. Noo... Dico, in volo, s’era levato?

Enrico. (sta per rispondere ")

Gabriele. (dice di no)

Enrico. No!

Gabriele. (andava)

Enrico. Andava...

Gabriele. (mostra una pedina della dama)

Enrico. La pedina?

Venanzio. Di pedina! Andava di pedinal Figliettino, allora era vecchio, era, ‘un era buttato da
alloral E te?

Enrico. E io...

Gabriele. (mostra la sveglia, fa l'atto di caricarla)

Enrico. Caricaa!

Gabriele. (rega, c.s.)

Enrico. Ah, no... Caricai i’ fucile!

Gabriele. (u altro, penna di fagiano)

Enrico. E un antro fagiano...

Gabriele. (/; vicino)

Enrico. Proprio li accanto...

Gabriele. (sbadiglia, fa l'atto di alzarsi dal letto)

Enrico. Si... Si levo, si levo, come si diceva dianzi.
Venanzio. E te...

Enrico. E io...

Gabriele. (mostra la punta dell'ombrello, mima il fucile)
Enrico. Puntai... Puntai i’ fucile.

Gabriele. (pum)

Enrico. Pum!

Gabriele. (mostra ancora la bottiglia)

Enrico. In riserva...

Gabriele. (dice di no, mostra la scritta “secco” sull etichetta)
Enrico. Ah, secco. Eh, secco! Giu, motrto e duro.
Gabriele. (mostra la penna del fagiano; si mette il cappello)
Enrico. I’ fagiano.

Venanzio. Eh, se ti s’era levato vicino, gliera facile. E quell’attro?

Enrico. Quell’altro...

- Gabriele. (sentire, botta)
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Enrico. A sentire la botta...

Gabriele. (shadiglia, fa latto di alzarsi dal letto)
Enrico. Silevo anche lui!

Gabriele. (punta dell’ombrello; lo mette al braccio)
Enrico. E io sverto ripuntai e...
Gabriele. (pum)

Enrico. Pum!

Gabriele. (wostra ancora la bottiglia)

Enrico. In riserval

Gabriele. (dice di no, mostra la scritta “secco” sull etichettay tiene la bottiglia in mano)
Enrico. No, secco, secco. Ecco.
Gabriele. (finito)

Enrico. E basta.

- Gabriele. (5 asciuga il sudore)

Enrico. Dura’ una fatica, Venanzio...
Gabriele. (nega; ha il gelato in bocea, il cappello, I'ombrello al braccio e la bottiglia in mano)
Enrico. Ma no tanta, eh...

Venanzio. Una coppiola di fagiani? Che vo’ dura’ fatical Meglio di cosi! Ma senti... ‘Un c’avre’
ma’ creduto, guardal Bravo, bravo davvero. (si wita ¢ vede Gabriel) Ha’ sentito, Gabriele, che
cacciatore... O te che ci fai ‘n codeste condizioni?

Gabriele. (s toglie il gelato di bocea) 10? Nulla. .. Ha’ visto mai passasse du’ fagiani...

FINE del PRIMO ATTO
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ATTO SECONDO

La scena. La stessa del primo atto. Nella credenza dovranno esserci una bottiglia di vino con due bicchiers, un
grembinle e il nastro isolante che Gabriele ha consegnato a Enrico durante il primo atto.

Remo passeggia nervosamente. Adalgisa sta ripiegando una serie di panni che prende da un canestro sul tavolo.

SCENA 13. Remo e Adalgisa

- Adalgisa. Remo.

- Remo. E’ consumo I'impiantito, si, lo so!

- Adalgisa. Allora, se tu lo sai...

- Remo. Gli¢ che mi garberebbe sape’ che vole codesta signora... Com’ha detto che si chiama?
- Adalgisa. Capogrossi.

- Remo. Prima venne a cercacci. Quante glie, son tre settimane, no? Po’ telefono e disse che

voleva parla’ con noi. Poi ‘un s’era fatta piu senti’, pensavo che ‘un venisse piu.

- Adalgisa. E ‘nvece ieri ha ritelefonato pe’ di’ che veniva stamattina. Ha detto “ci si vede

domattina, domattina, domattina”.

Remo. E ‘un si sa che vole, solo che vole ragiona’ con noi.

Adalgisa. Ma te 'avro detto dieci vorte, da ieri.

Remo. E io bisogna che vada via, bisogna. Si fa come I’attra vorta, eh? Ma se la sente, Adalgisa?
Adalgisa. O che vo’ che sia, ci ragiono io! Fo finta d’esse’ la mi’ figliola e sento che vole.

Remo. No... No, cosi no, tante vorte ci fosse da rivedessi... Gli dica che la mi’ moglie ‘un c’e,
ma che pole parla’ anche con lei. Tanto gli¢ la verita.

Adalgisa. Allora gli dir6 a codesto modo.
Remo. Dico bene: ma Dalia ‘ndo’ é?

Adalgisa. I’ho mandata co’ la sora Luana, ormai anche lei glic complice di noattri. Un po’ a giro
ci staranno.

Remo. Via, allora vo, eh? Dopo mi racconta che voleva quella signora... Com’era?
Adalgisa. Capogrossiii!
Remo. Ecco, Capogrossi. Arrivederci. (esce a destra)

Adalgisa. Si, si, sta’ tranquillo. Ciao nini. (fia sé, alludendo alla Capogrossi) Ci mancava anche lei, vah!

SCENA 14. Adalgisa e Katia, poi Enrico

Katia. (entra da destra) Permesso? Buongiornol!

Adalgisa. O nina, bongiorno. Che c’¢ quarcosa di novo?
Katia. Perché?

Adalgisa. Nulla, si fa pe’ dire.

Katia. Che c’¢ Enrico?

Adalgisa. C¢, c’c.

Katia. Me lo potrebbe anda’ a chiamare?

Adalgisa. Scommetto che tu ha’ da parla’ con lui e che ‘un si pole sta’ a senti’.
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Katia. Pe’ di’ la verita si, sor’ Adalgisa.

Adalgisa. Ma guarda come c’ho dato. Eh? Te lo mando, nina, tanto se qui ‘un posso sta’... (s
affaccia) BEnrico, vieni ti vogliano! (z Katia) Ciao, eh! (esce a sinistra)

Enrico. (entra da sinistra) O chi ¢ che... Ah, bongiorno.

Katia. Ciao Enrico. Senti...

Enrico. ‘Un ho detto nulla a nessuno, eh? Zitto, mutolo come le sore di San Miniato.
Katia. Aspetta, Enrico. C’¢ dell’attro.

Enrico. Che s’¢ fatto quarcos’attro? Nina, piu di quello. ..

Katia. C’¢ anche piu di quello, Enrico. Dimorto di piu di quello.

Enrico. Si, ma dico io... A parte 1’ fatto che ‘un me lo ricordo, no, ma fra di noi, ecco, piu che fa’
quello che s’¢ fatto, voglio dire, che ci dovrebbe... (wambia espressione; capisce) Ma. .. Katial Guardami
un pochino!

Katia. Enrico... Enrico, si.

Enrico. Ma... Che parli di... (indica il ventre di lei) Costi?

Katia. Enrico, sono ‘n ritardo di du’ settimane.

Enrico. Porcaccia miseriona diavolona maledetta sudicia ladra! Ma che ne se’ sicura?
Katia. Esami ‘un n’ho fatti, ma io sono sempre stata puntuale com’un orologio...
Enrico. E ora? E ora come si fa? Come si fa, ora?

Katia. Gli¢c un gran casino. Te tu se’ anche fidanzato.

Enrico. Maremma te lo ‘mmagini che lavoro! Gli¢ un disastro, una catastrofe! E poi un bambino,
un bambino! ‘Un volevo neanche doventa’ babbo, io!

Katia. Io spero con tutt’i’ cuore di no, Enrico, ma... Ci sta davvero che tu ci diventi.

Enrico. Ascorta, te ‘ntanto fa’ esami, eh? ‘Un si sa mai, tante vorte... Codest’orologio costi
dentro avesse avuto da cambia’ le batterie.

Katia. Enrico, io ’esami li fo, ma... Dico...

Enrico. Che?

Katia. Se c’¢ 1’ nini, che si fa? Ci si sposa?

Enrico. Nina, se... Se ¢’¢ un bambino costi, che si deve fa’, ci si sposera.
Katia. Tu lo dici come se fosse una disgrazial

Enrico. No, ¢ che io ¢ bambini... A me mi fanno uggia, me n’hanno sempre fatta. ‘Un c’¢ di
peggio che ave’ figlioli!

Katia. E allora? Che vorresti? Che io...
Enrico. No, codesto no, che c’entra. Vorra di’ che...
Katia. Ci si sposa.

Enrico. Io pe’ prossimi cinquant’anni avevo de’ programmi un po’ differentil Comunque, te fa’
I’esami, e poi se c¢’e da fa’ codesto passo... Si fa, e addio.

Katia. E addio. Che entusiasmo.
Enrico. Entusiasmo... Che pretendi, che soni la banda?

Katia. No no. ‘Un sona’. ‘Un sona’ nulla. Ciao Entico. (esce a destra)
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Enrico. Guardate voi ‘n che casino mi ritrovo! Incinta, ’ho messal Accident’a me e a quella
nottataccial

SCENA 15. Enrico e Adalgisa

Adalgisa. (¢ entrata in tempo per udire le ultime parole) Quale nottataccia, nini?
Enrico. Nonna... Nonna lasciami fa’, guarda.

Adalgisa. Scusate se son entrata, ma... O che ¢ bell’e andata via? Son venuta a piglia’ 'occhiali,
tu lo sai, 'adopro sempre, ‘un ne posso fa’ a meno.

Enrico. Venvia nonna, lo sa anche la Befana che ‘un tu 'adopri mai, ‘un cerca’ le scuse.
Adalgisa. Via, ecco, ora fammi passa’ da ciacciona! Che son ciacciona, io?

Enrico. Nonna guarda, ‘un ¢ i’ momento.

Adalgisa. O diglielo a nonna, nini. Io forse potre’ anc’aiutatti, ma se ‘un tu mi racconti nullal

Enrico. Ma che vo’ che ti racconti! Tanto anche se te lo dicessi che cambierebbe? Nottataccia ¢ e
nottataccia restal

Adalgisa. Allora lo vedi se quarche cosa c’¢!

Enrico. Nonna, senti... ‘Un ¢ pe’ ‘un volettelo di’...

Adalgisa. No no, gli¢ proprio che ‘un tu me lo vo’ dire, gli¢ codesto i’ puntol!
Enrico. Nonna, ‘un son cose che...

Adalgisa. ‘Un son cose cher... Ma che credi, che mi sia rimbambinita, solo perché ho piu di
quarantacinqu’ anni? Io 1’ cervello ce I'ho tutto, ancoral Vo’ vede’ se ce ’'ho? Eh? Vo’ vede’?

Enrico. Nonna...

Adalgisa. Te tu ti s’ compromesso con quella che gli¢ venuta ora. Eh? D1’ la verital Tu gli ha’
messo i’ buccellato ‘n fornol!

Enrico. Nonna, lasciami fa’, pe’ piacere! (esce a sinistra)

Adalgisa. E’ ti lascero fa’...

SCENA 16. Adalgisa e Sig.ra Capogrossi

Capogrossi. (entra da destra; ha un vistoso cappello ¢ un biglietto in mano; pensa che Adalgisa sia Dalia) Permesso?
Signora Dalial Sono cosi contenta di conoscerla, cosi contenta, cosi contenta. Dalia Biondi in
Mori, vero?

Adalgisa. (cerchera di spiegare alla Capogrossi che lei non ¢ Dalia) No, guardi. ..
Capogrossi. Se sapesse quanto mi ha fatto ridere! Mi scusi, eh? Dalia Biondi in Mori!
Adalgisa. No, aspetti: allora...

Capogrossi. Sono proprio i casi della vita, casi della vita, casi della vita. Via, allora signora
Biondi, abbiamo detto?

Adalgisa. E ¢li ho detto di no!

Capogrossi. (lge sul biglierry) Ah... Uuh... Mi perdoni, signora, sono proprio una sciocca, una
sciocca, una sciocea.

Adalgisa. Ora glielo ridico...
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Capogrossi. Ha ragione, ha ragione, ha ragione. Dalia Mori in Biondi! Mi scusi tanto, ma sa, mi
ha fatto cosi ridere il suo nome che alla fine ho fatto confusione, confusione, confusione.

Adalgisa. Confusione lei n’ha fatta, ma bisogna che gli dica che...

Capogrossi. Allora signora Mori, vero?

Adalgisa. La signora Mori. ..

Capogrossi. Ha ragione, cosa sono queste formalita: Dalia, giusto? Posso chiamarla Dalia?
Adalgisa. No!

Capogrossi. Ho capito, non vuole dare confidenza. E allora la chiamero signora Mori.
Adalgisa. Ma io...

Capogtrossi. E lei mi chiami signora Capogrossi.

Adalgisa. Signora...

Capogrossi. Capogrossi.

Adalgisa. Ho capito, pero io...

Capogrossi. (trac una sigarerta) Dispiace se fumo?

Adalgisa. No no.

- Capogtossi. (accende la sigaretta) Grazie grazie grazie.

Adalgisa. Prego prego prego.
Capogrossi. Allora, signora Mori, vogliamo venire al dunque? Al motivo della mia visita?

Adalgisa. (sospira; non é riuscita a spiegarsi; fra 5¢) Tanto ‘un c’¢ bene. (i rinuncia) E sentiamo 1’ motivo della
visital

Capogrossi. Gliclo dico subito, subito, subito.

Adalgisa. E io I'ascorto, ’ascorto, I'ascorto.

Capogrossi. Vede signora Mori... Sa qual ¢ il sogno piu grande della mia vita?
Adalgisa. ‘Un saprei.

Capogrossi. Una boutique. Una boutique bella, bella, bella. Avere tutte le mannequin. ..
Adalgisa. (non ha capito) Le?

Capogrossi. Mannequin!

Adalgisa. Le manicone? Ai’ vestitor?

Capogrossi. Signora Mori, com’¢ simpatica, simpatica, simpatica.

Adalgisa. E lei no, punto, punto, punto!

Capogrossi. Ho questo enorme, folle, incontenibile desiderio di aprire una boutique. La
boutique Capogrossi.

Adalgisa. Cappelli, taglia forte. Eh?

Capogrossi. Ho girato e girato e girato per trovare un luogo che mi ispirasse, per trovare il posto
che fosse veramente adatto, che si confacesse alla mia idea di boutique. E T’ho trovato, 'ho
trovato, I’ho trovato.

Adalgisa. Meno male, meno male, meno male.

Capogrossi. Sapesse come sono felice!
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Adalgisa. Felice felice felice!
Capogrossi. Ah, si!

Adalgisa. Che di’, o ‘un lo sapevo.
Capogrossi. Ma c’¢ un piccolo problema.
Adalgisa. E sarebbe?

Capogtossi. Il luogo che mi ha preso il cuore, che mi piace da morire, dove sono assolutamente
certa che la mia boutique avrebbe il risalto che merita... E in vendita, ma ¢ gia stato prenotato. E
sa da chi?

Adalgisa. Da chie?

Capogrossi. Da voi. Per la vostra... (con velato disprezz0) Rivendita di casalinghi e affini.
Adalgisa. Ah... Aah... Lei aveva messo 'occhi sui’ fondo che 1" mi’ genero...
Capogrossi. Genero?

Adalgisa. No, che genero. Che ho detto genero? No, marito, volevo di’, marito. Lei vorrebbe 1’
fondo che i mi’ marito... E anch’io, diamine... Che noi si vorrebbe tutt’e due comprallo pe’
apricci i’ negozio, e smette’ d’anda’ a fa” mercati.

Capogrossi. Esattamente. Lei ha compreso perfettamente, perfettamente, perfettamente.
Adalgisa. E allora, signora, che vole fa’; siamo arrivati prima noi.

Capogrossi. Signora Biondi. No, signora Mori.

Adalgisa. Biondi, mori, rossicci, come vole lei.

Capogrossi. Lei capira che io non posso farmi scappare un’occasione del genere.
Adalgisa. Bah, pero ormai...

Capogrossi. E non posso permettere che in quel luogo cosi “in”, cosi divinamente adatto alla
mia impresa sia... Svilito da una semplice rivendita di... Casalinghi.

Adalgisa. Meglio le manicone. Eh?

Capogrossi. Signora Biondi. No, signora Moti. (apre la borsetta, ne trae un assegno) Lei deve sapere che
Amalia Capogrossi, quando si pone un obiettivo, fa di tutto per raggiungerlo, raggiungerlo,
raggiungerlo. Ecco, guardi.

Adalgisa. (osserva l'assegno in mano alla Capogrossi)

Capogrossi. Questa cifra ammonta al venti per cento del valore del fondo. A lei la scelta,
signora. Posso darlo a voi, che cosi mi lasciate via libera per I’acquisto e impiantate la vostra
attivita da un’altra parte; oppure posso darlo all’attuale proprietario, come... Rilancio sulla cifra
che gli avete offerto.

Adalgisa. Ah. Ci deve ave’ dimorti sordi lei, eh?

Capogrossi. Non faccio per vantarmi, ma la famiglia di mio marito ¢ molto facoltosa, da
generazioni, generazioni, generazioni.

- Adalgisa. (fiu ¢ Ecco un’antra che s’¢ accasata bene. Sa assa’ lei che vor’ di’ levassi presto la

mattina pe’ anda’ ai’ fa’ i’ banco!

- Capogrossi. (non ha capito) Pregor
- Adalgisa. Nulla, dicevo che... Gli¢ una bella cifra, ecco.

- Capogtrossi. Chi puo e chi no, signora...
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n7- Adalgisa. Mori.

ns- Capogrossi. Ecco, Mori. Tornero qui il giorno fissato per il compromesso. O do I'assegno a voi,
e vado io a firmarlo; oppure andiamo insieme, e questo assegno convincera il venditore a fare il
compromesso con me. Penso di essere stata chiara, chiara, chiara.

70~ Adalgisa. (resta in silenzio)

70 Capogrossi. Signora Biondi?

721- Adalgisa. No, Mori.

72- Capogrossi. Mori, Mori, Mori.

73- Adalgisa. Era venuta pe’ dicci questo?

74. Capogrossi. Mi sa gia dare una risposta?

75- Adalgisa. Mah. E... Senta, lei ritorni i’ giorno di’ compromesso, eh? E allora gli diro che si fa.
76 Capogrossi. Ma ¢ sicura?

77- Adalgisa. Diamine.

7s. Capogrossi. Sicura sicura sicura?

70- Adalgisa. Diamine diamine diamine.

70- Capogrossi. Ma lei ha visto quanti soldi sono?

71- Adalgisa. Tanti. Tanti tanti tanti. Ma capira che... ‘Nsomma, ci si dovra pensa’ un po’, ecco.
2. Capogrossi. Come vuole, come vuole, come vuole. Signora. ..

73- Adalgisa. Mori.

4. Capogrossi. Mori, ecco. Riflettete bene, lei e suo marito.

755- Adalgisa. Biondi.

7. Capogrossi. Riflettete bene sulla mia offerta. La ringrazio, ci vediamo il giorno del
compromesso.

7. Adalgisa. Va bene.

7s- Capogrossi. Signora, avrei bisogno di un favore grosso, grosso, grosso.

7% Adalgisa. Dica.

- Capogrossi. Volevo sapere se potevo usare il bagno.

741 Adalgisa. I’ bagnor? Ma... E una cosa veloce?

7112. Capogrossi. Beh, ecco...

- Adalgisa. Va bene, va bene, lasci fare. Vada. Di 1a, ‘n fondo ai’ corridoio.

- Capogrossi. Grazie, grazie, grazie. (ha lasciato la sigaretta nel posacenere sul tavolo; esce a sinistra)

45~ Adalgisa. Prego, prego, prego.

SCENA 17. Adalgisa e Luana, poi Dalia, poi Sig.ra Capogrossi

76 Luana. (entra da destra, cantands) Questo ¢ il ballo del qua qua / e di un papero che sa...
77- Adalgisa. Ma che canti!

1s. Luana. Volevo canta’ “Miniera”, ‘un tu me ’ha’ fatta canta’l
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Adalgisa. Ma c’¢ la mi’ figliola?

Luana. C’¢ si, se no ‘un cantavo.

- Adalgisa. Ascorta, ascortami. Fa’ tutto quello che ti dico io se no va a monte ugni cosa. Ora ‘un

tu devi canta’ piun. Aspetta, eh... (riflette un attimo; trae un grembinle dai panni ¢ lo dara a Luana) Ora io porto la
mi’ figliola di 1a, e quande viene di qua una signora co’ un cappellone...

Luana. La Ceppiconi?

- Adalgisa. Codesta costi, sie. Tu gli dici che la signora Mori ha da fare e tu la saluti, e lei va via. Se

ti domanda chi tu sei, tu gli dici che tu se’ la cameriera.
Luana. Cameriera?
Adalgisa. Sie.

Luana. Ma devo canta’

- Adalgisa. Noe, salutala e basta.

Luana. Senza cantare.

Adalgisa. No, t'ho detto.

Luana. (f per mettersi il grembinie)

Adalgisa. Noe, questo mettilo quande son andata di la!
Luana. Ah, va bene.

Dalia. (entra da destra) Ci sono, eh, mamma. O chi ¢ che fuma?
Adalgisa. Chi fuma?

Dalia. Quella, gli¢ una sigaretta! Chi I’ha accesa?
Adalgisa. Lei!

Luana. Io?

Adalgisa. E’ ti fa male, gli¢ un po’ che te lo dicol!

Dalia. Tu fumi, te? ‘Un lo sapevo mical

- Luana. ‘Un lo sapevo neanch’io!

- Dalia. Come?

Adalgisa. No, voleva di’: ‘un lo sapeva che ci dava noia, vero?
Luana. Noe, ‘un sapevo neanche codesto.

Adalgisa. (a Luana, con nn cenno d'intesa) Tieni, allora pigliala e va’ a fuma’ fori. Velenosa che ‘un tu se’
attro, du’ pacchetti ai’ giorno, ne fumal (z Dalia) Te, vieni con me.

- Dalia. Con te? Indove?

- Adalgisa. La lavatrice, ‘un va. Vieni a vede’.

Dalia. ‘Un va? Come ‘un va?
Adalgisa. ‘Un va, e se ‘un va, ‘un va. Se andava ‘un te lo dicevo. ‘Gnamo. (prende il canestro con i panni)

Dalia. Ma che pigli, dammi a me! (prende e il canestro ed esce a sinistra)

Adalgisa. (esce a sinistra)

Luana. Boh, ha detto che devo fuma’. Fumero. (prova, le viene da tossire pin volte) Bleah. Che robaccial

Capogtrossi. (entra) Buongiorno. O la signora?
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72- Luana. B’ c’ha da fa’, signora Chiorboni.

7. Capogrossi. Capogrossi.

4. Luana. Ecco, a codesto modo. E io son la cameriera, e fumo.
75- Capogrossi. Fuma?

75- Luana. ‘Un lo sapeva neanche lei, vero? Prego, arrivederci.
77 Capogrossi. Arrivederla, arrivederla, arrivederla. (esce a destra)

7s- Luana. Come mi diverto a fa’ queste cose... (s toglie il grembinle, divertita)

SCENA 18. Dalia e Luana, poi Jessica, poi Enrico

70~ Dalia. (entra; rivolta all'esterns) Mamma, se ‘un tu 'accendi la lavatrice ‘un va no!
- Adalgisa. (d.4) E a me mi pareva d’avella accesa, I’ha’ visto?
»1- Dalia. Ma guarda lei co’ la sigaretta... Ma che ti garba fuma’?

»2- Luana. No, mi garbava di pitt quande cantavo. (wnta) Questo ¢ il ballo del qua qua / e di un
papero che sa... (esce a destra)

»3- Dalia. Ma che vo’ sape’ che fuma lei!
794 Jessica. (entra da destra) Permesso?
»5- Dalia. Ba’, Jessica... Ciao.
- Jessica. Che c’¢ Enrico?
797. Dalia. Te lo vo a chiamare. (esce a sinistra; d.d.) Enrico! Ti vogliano!
Dalia. Te ] hi tra; d.d,) Enricol Ti vogliano!
s~ Entico. (entra) Jessica?
70 Jessica. Ciao.
so0- Enrico. Ciao.
soi- Jessica. E’ c’avevo da patla’ con te.
so- Enrico. Se’ venuta a dimmi della tu’ sorella?
so3- Jessica. ‘Un ricominciamo con questa storia, Enrico! D1 gia gli¢ un casino!
soo- Enrico. Un casino? Di che dici?
ss- Jessica. Enrico, ci sta che... Che tu diventi babbo.
s06- Enrico. lo.
so7- Jessica. Si.
sos- Enrico. Ecco, io ora ti fo una domanda, ma ‘un t’arrabbia’.
b bl
s00- Jessica. Dimmi.
si- Enrico. Ci sta che diventi babbo, ma... Tu patli della tu’ sorella?
si1- Jessica. Enrico! Bastal Sto parlando di me, di Jessical
siz- Enrico. lo divento babbo di te?
s13- Jessica. Che di me, tu diventi babbo di’ tu’ figliolo, con me!
siu- Enrico. Se’ ‘ncinta?
s15- Jessica. Sono ‘n ritardo.

s16- BEnrico. In ritardo?

www.massimovaloti.net 31



817 -

818 -

819 -

820 -

821 -

822 -

823 -

824 -

825 -

826 -

827 -

828 -

829 -

830 -

831 -

832 -

833 -

834 -

835 -

836 -

837 -

838 -

839 -

840 -

841 -

842 -

843 -

844 -

845 -

846 -

847 -

Massimo Valori

Jessica. Si, di du’ settimane.

Enrico. Di du’ settimane?

Jessica. O ‘un ridomanda’ ugni cosa, po’ ci sentano!
Enrico. Ma te ‘un tu poi, ‘un tu devi, ‘un ¢ possibile!
Jessica. Come ‘un ¢ possibile, vedrai, se te lo dico iol
Enrico. Ma io mi levo dai’ mondo!

Jessica. Enrico... Enrico, ‘un fa cosi, la soluzione c’¢.

Enrico. Ma che c’¢, nina, che c’¢... Questa gli¢ una disgrazia, una tragedia, un’apocalisse! Io
piglio 1” fucile di Gabriele e mi sfarino da me solo!

Jessica. Bisognava pensacci prima, Enrico. Quella notte li per Ii ci garbo a tutt’e due.

Enrico. Ecco, e buon per te che tu te lo ricordi! Io ‘un mi ricordo di nulla! Di tutto codesto bono
che s’¢ sentito m’¢ venuto 1’ peggio, e bastal

Jessica. Ma ¢ un bambino, Enrico, i’ tu’ bambino!

Enrico. E’ lo so, lo so come son fatti, i’ capino, le braccine e le gambine. Maremma diavola piu
che ‘un ne volevo...

Jessica. Come, ‘un ne volevi?

Enrico. No, no, ‘un ne volevo, ‘un ne volevo! ‘Un c’¢ di peggio che ave’ figlioli!
Jessica. O che dici!

Enrico. Ma te, piuttosto, se’ sicura? Esami n’ha’ fatti?

Jessica. No, Enrico. Pero son sempre stata puntuale com’un orologio.

Enrico. Come la tu’ sorellal

Jessica. Ancorar?

Enrico. Ma che son nate ‘n Isvizzera, tutt’e due!l Ascolta, senti. Se ‘un tu I’ha’ fatti, falli,
codest’esami. Falli, e poi st vede.

Jessica. Va bene. Ma se 1" bambino c’¢, te... Che si fa?

Enrico. Ti sposo?

Jessica. Che vedi quarche attra soluzione? ‘Un tu vorra’ mica...
Enrico. No, no, codesto, no. ‘Un vole neanche la tu’ sorella.

Jessica. Basta co’ la mi’ sorella, Enricol Questo bambino gli¢c mio e tuo! E se c’¢, bisogna

sposassi, eccol Che credi, che a me mi stia bene? Io pe’ i’ futuro avevo de’ programmi differenti,
b

sa’?

Enrico. Codesta ’ho detta dianzi io a...
Jessica. A chie?

Enrico. A... A nessuno, ’ho detta, ’ho pensata e basta. Gli¢ che io... O Jessica gli¢ un gran
casino, anzi, son du’ casini, uno di qua e uno di la!

Jessica. Insomma, Enrico, questo ti dovevo di’ e te ’ho detto. Speravo che te...
Enrico. Che io icché? Che sonassi la banda? E’ ‘un la sono!

Jessica. Io ‘un lo so che ti passa pe’ i’ capo, ma vedrai ci pensa 1’ tu’ figliolo a sistematti. Ora ‘un
si scherza piu, sa’ coso? Ciao. (esce a destra)
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SCENA 19. Enrico solo, poi Adalgisa

Enrico. Ma io... Io sogno. No, via, glic un sogno. Ora mi do un pizzicotto e mi sveglio. (esegue)
Ahial Maremma diavola, noe. ‘Un ¢ un sogno, gli¢ verita. Due, n’ho messe ‘ncinte. Due,
Enricaccio maledetto, ma che ¢ possibile! M’ammazzo, cosi fo du’ orfani. Mi rammenteranno.
Du’ Biondi senza babbo. “Che ce I’hai " babbo te?” “No.” “E perché?” “S’ammazzo per via di’
mi’ fratello!” “E la tu’ mamma che ha detto?” “Ma 1’ mi’ fratello ‘un era mica della mi’ mamma!”
Poeri figlioli, gli¢ complicata anc’a raccontassi! M’ammazzo... E quande tu ti se’ ammazzato che
ha’ fatto? Noe, via... Ma dico io, ora quelle due, puntuali come I'orologi tutt’e due, che dici...
L’esami tanto che vo’ che dicano, le donne certe cose se le sentano! E poi... O mamma...
Quande mi tocchera dillo a una sorella di quell’attra sorella... Che vo’ sape’ che casino... Scappo.
Eh? Vo via. Piglio 1" treno stanotte e vo via. ‘Un mi vedan piu. No, cosi glie¢ peggio che
ammazzassi. Ma che omo c’¢ qui dentro, porcaccio mondo, ma che son diventato io quella
nottataccial

Adalgisa. (¢ entrata a tempo per udire le ultime parole) E. ritonfal

Enrico. O nonna... Nonna, aiutami te!

Adalgisa. Nini, io t’aiuto se tu mi spieghi che tu hai. Se no come fo?
Enrico. Nonna, gli¢ grossa. Ma aiutami a di’ grossa.

Adalgisa. Se ho ragione io, grossa neancora ‘un ¢. Ma ci diventa.

Enrico. Noe, nonna. Noe! Grossa... ‘Un n’ha da diventa’ una sola. Son due.
Adalgisa. Due? Come due?

Enrico. Due!

Adalgisa. Due tutt’e due?

Enrico. Tutt’e due, nonnal

Adalgisa. (wapisce; si siede) Nini... O Enrichino... Io ho piu di quarantacinqu’ anni.. Ma di
bischerate a codesta maniera ‘un n’avevo ma’ sentite. Ma come, Enrico, in una sera sola... Tu ha’
farcito du’ ciambelle?

Enrico. (annuisce)

Adalgisa. E’ tu se’ un pasticcere di nulla.

SCENA 20. Enrico, Adalgisa e Gabriele

Gabriele. (entra) Ho visto un certo viavai. Ma che ¢’¢ quarche cosa di novo?
Enrico. Attro che!

Gabriele. (s inginocchia) Patrla. Racconta. Predica. ‘Struiscimi. Pendo dalle tu’ labbra, o fine
conoscitore dell’amorose pratiche! Descrivil Ogni tu’ parola glieé una perla da aggiungere alla
collana della sapienza minima dell’omo. Rendici partecipi delle tu’ divine esperienze!

Enrico. Gabriele, tu sapessi!

Gabriele. No, io ‘un so, ‘un so, ‘un so nulla, sono solo un umile discepolo. Saprd quando te tu
m’avra’ ‘nsegnato, Enrico.

Enrico. Gabriele, le Baldini sono ‘ncinte tutt’e due.
Gabriele. e Baldini sono... Eh?

Enrico. Incinte, tutt’e due, Gabriele! Du’ buccellati ‘n forno, du’ ciambelle farcite!
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Adalgisa. Du’ colombe ni’ nido, du’ ova a assoda’, du’ sbottalate da fa’, ha’ ‘nteso?

Gabriele. (si aka) No no, €’ ho ‘nteso, ‘un son mica ciucco, ho capito. Gli¢ che... Tutt’e due? Ma
allora... Enrico, questa gli¢ una delusione! Troppo braccio e poco gnegnero, eh! Ma come, i’ mi’
‘nsegnamenti! I’ sistema Caporetto, ‘un te lo ricordi pit? Oh, scusi, sor’Adalgisa. ..

Adalgisa. Ma che scusi, €’ le so codeste cose, eh! Mi ricordo di’ su” nonno...

Gabriele. Ci vole ‘sperienza ‘n codeste cose, Enricol Tu se’ partito troppo di pancial

- Adalgisa. Ora la pancia gli viene a loro, pero!

- Gabriele. E come fai ora, Enrico? ‘Un si pole mica sposanne due!

Adalgisa. Torna di casa ‘n Arabia, laggiu si pole.

Enrico. (s altera) Fatela finita, tutt’e due! Se ‘un vu sapete che di’ state zitti, ‘nvece di piglia’ ‘n giro!
Pensa’ che ‘un ne volevo, figlioli. Ora ho du’ figlioli... E du” mamme! (esce @ sinistra)

SCENA 21. Adalgisa e Gabriele

Gabriele. Enrico! Enrico, vien qual
Adalgisa. Lascialo fa’, lascia che stia un po’ solo. Tanto per quello che gli si pole di’...
Gabriele. Gli¢c un casino grosso, sor’Adalgisa.

Adalgisa. Se glic davvero a quella maniera si, gli¢ un gran casino. Mettiti a sedere. (prendera una
bottiglia di vino e due bicchieri dalla credenza)

Gabriele. (5 siede) Se glie davvero? Sor’Adalgisa, piu che diglielo loro!
Adalgisa. Si, ma... Senti, Gabriele, ragiona un po’ con me. Lo voi un gottino?
Gabriele. Bah, di mattinata son quelli meglio.

Adalgisa. O vieni. (riempie due bicchieri)

Gabriele. O sor’Adalgisa, anche lei?

Adalgisa. M’aiuta la concentrazione.

Gabriele. Allora concentramosi. Salute.

Gabriele e Adalgisa bevono.

Adalgisa. Dicevo. Ma a te che ti torna tutta questa faccenda?
Gabriele. Perché?

Adalgisa. Mah. A me mi sa di cacio.

Gabriele. Che vole di’, sor’Adalgisa?

Adalgisa. O che " mi’ nipote glic tipo... ‘Nsomma, te che tu lo chiami castigatore,
‘mbullettatore... Ma a vedello, o che ti pare uno che... Eh?

Gabriele. Sor’Adalgisa, sono proprio ‘ tipi come lui che raccattano! E © fatti lo dimostrano!
Adalgisa. Ma quali sarebbero questi fatti?
Gabriele. Che lui ha...

- Adalgisa. No, lui ‘un ha. Per ora son tutti discorsi, cose raccontate. Che testimonianze c’e?
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Gabriele. Sor’Adalgisa, ‘un ¢ che la gente faccia certe cose davanti a una platea, eh, che vole che
testimonianze ci sia? E poi fra nove mesi du’ testimoni sortano, sal

Adalgisa. Guarda caso 1" mi’ nipote pero ‘un si ricorda nulla. Ma nulla di nulla. Ora, va bene be’,
va bene da’ di fori, va bene ave’ i” nebbione ni’ cervello, ma ‘un ricordassi proprio nullal

Gabriele. Pe’ di’ la verita, codesto un po’ strano glie, ma...

Adalgisa. E poi senti. Io ‘un lo so te e gli ‘mbullettatori che tu conosci te che esperienze c’hanno,
io mi ricordo di’ mi’ poero Donato. E quande lui esagerava coi’ bere, discorsi tanti, ma fatti...
Magari partiva alla carica, ma poi... Cascava di cavallo!

Gabriele. E anche codesto... Maremma, sor’Adalgisa, ci fu una vorta che se ‘un avevo bevuto
troppo m’ero portato ‘n macchina una...

Adalgisa. Si, rieccolo! Ma come vu siete tutti bravi, a discorsi!

Gabriele. Pero c’anda’ vicino.

Adalgisa. Andacci vicino conta quande si gioca a bocce!

Gabriele. Ma ‘nsomma, sor’Adalgisa, lei d’Enrico... Che pensa come sia andata?

Adalgisa. ‘Un lo so. Ma che sia andata come dican quelle due ‘un mi torna. In ogni modo, per
ora la cosa giusta da fa’ glic aspetta’ che faccino 'esami e vede’ che dicano. E ni’ frattempo di
questa faccenda sara meglio discutine poco.

Gabriele. Tranquilla, sor’Adalgisa. Difetti n’avro tanti, ma chiacchierone ‘un sono.

Adalgisa. E stagli dintorno, a qui’ ragazzo. lo ‘un lo so com’andera a fini’, ma se tante vorte...
Eh? Se tu ci se’ te con lui son piu tranquilla.

Gabriele. Sor’Adalgisa, pe’ codesto ‘un s’ha a preoccupa’ di nulla. Gabriele ‘colo qui, a
disposizione.

Adalgisa. Bravo ragazzo, tu sei. Poera Inesse, come gli dev’esse’ dispiaciuto a ‘un vedetti piu.

Gabriele. (s aka) Via, sor’Adalgisa, se no poi... Come gli¢ bello patla’ con lei, mi par d’esse’
proprio co’ la mi poera mamma.

Adalgisa si alza; lei e Gabriele si abbracciano.

Gabriele. ‘Ndo’ sono le’ lo sa, pe’ qualsiasi cosa mi facci un fischio. Va bene? Bona! (esce a destra)

Adalgisa. Ciao nini, grazie! E' mi ce ne vole un antro, via. (5 versa un altro bicchiere e beve)

SCENA 22. Adalgisa e Remo, poi Dalia e Enrico

Remo. (entra; vede Adalgisa bere) O soceral

Adalgisa. (I va il vino di traverso)

Remo. Ma che gli¢ vino schietto, codesto? O ‘un lo vede ‘un lo regge!
Adalgisa. Lasciami fa’. Sa’ assa’ te icché reggo io.

Remo. Ma che ¢ successo? Gli¢ venuta quella signora?

Adalgisa. La Capogrossi? Gli¢ venuta, si.

Remo. E che voleva, gliel’ha detto?

Adalgisa. E’ me I’ha detto, ma ora c’¢ delle cose che...

Remo. Che cose?
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Adalgisa. Eh?

Remo. Che problemi c’¢?

Adalgisa. Che problemi? Nulla! Va tutto bene. Tutto a gonfie vele! Gonfie, ma gonfie, eh!
Enrico e Dalia. (entrano)

Dalia. (« Enrico) Via, dimmi, git. Sentiamo che c’¢ di tanto urgente.

Enrico. (senza dire una parola, va al tavolo, si versa un bicchiere di vino e lo tracanna d’un fiato; poi ripete)

Remo. O che t’¢ preso?

Dalia. Nini! O che mi doventi arcolico?

Enrico. (inizia a versarsi il terzo bicchiere)

Adalgisa. E’ ti fa male! Vien qua! (#oglie il bicchiere di mano a Enrico ¢ lo beve lei)

Dalia. Fatela finita tutt’e due! (taglie il bicchiere di mano a Adalgisa e lo rimette sul tavolo, poi prende la bottiglia da Enrico
¢ mette sul tavolo anche quells) A me mi pare che da un po’ di tempo ‘n questa famiglia succeda certe
COSse€E...

Enrico. (risoluto) Babbo! Mammal

Remo e Dalia. (insieme) Oh.

Enrico. Mettetev’a sedere.

Dalia. Allora ¢ successo quarche cosa? Eh? Enrico?
Enrico. Mettetev’a sedere, v’ho detto.

Remo e Dalia. (esegnono)

Remo. (a/lude a Adalgisa) Lei sta ‘n piedi?

Enrico. Nonna, mettit’a sede’ anche te.

Adalgisa. Io preferivo sta’ ‘n piedi.

Enrico. No, mettit’a sedere.

Adalgisa. (esegue; a Remo) Ma tu ti facessi mai I'affari tual
Enrico. Vi c’ho da di’ una cosa ‘mportante.

Dalia. Una cosa ‘mportante?

Adalgisa. Una? ‘Un eran due, nini?

Dalia. Due?

Enrico. Zitta, nonna, fa’ parla’ me.

- Remo. (a Adalgisa) O che le’ lo sa di gia di che si tratta?

Adalgisa. ‘Un fa’ casino, ascorta i’ tu’ figliolo. Vai, nini.

Enrico. Giusto, ascortate me. Ecco... (s versa un altro bicchiere e lo beve)
Remo. Trinca Marial

Dalia. O Enrico... Enrico, tu mi fa’ preoccupa’l

Adalgisa. E’ ci sara tempo anche pe’ codesto.

7- Remo. (« Adalgisa) Ma che ¢ successo?

Adalgisa. ‘Un fa’ casino, t’ho detto, e ascorta lui!
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Remo. Socera, €’ 'ascorto, lui, ma ‘un chiacchiera! E’ beve! Eh!

Enrico. Allora ascortate me. Dunque. ‘Nsomma... A vorte a un omo gli ci sta di fa’ delle
bischerate. Va bene?

Remo. Eh.

Enrico. E purtroppo quande succedano succedano. E possan’esse’ pit 0 meno gravi, dipende...
Remo. Dalla bischerata.

Adalgisa. O da quante sono.

Enrico. Zitta, nonna.

Remo. Zitta, socera.

Dalia. O mamma, o ‘ta’ zitta.

Enrico. Ci son delle bischerate che passano da sé, e quelle che ‘nvece... Vanno rimediate.
Remo. Eh. E allora?

Enrico. E allora. ..

Remo. Quella che tu ha’ fatto te gli¢ una di quelle da rimediassi. Eh?

- Dalia. Enrico! O Enrico... O mamma mia dimmelo subito, ‘un m’abbia a senti’ male... Ma se

gli¢ una cosa da rimediassi... Ma che per caso io e 1’ tu’ babbo... S’ha da diventa’ nonni?
Remo. Nonni? Chie?

Dalia. Noi, Remo!

- Remo. Noi? O perché?

- Dalia. Ma come perché, Remo!

Remo. Ah, tu vorresti di’... Enrico! Eh? Che sarebbe codesta la... Bischerata da rimediassi?
Enrico. (non sa cosa dire)

Adalgisa. Diciamo che vu c’avete dato ai’ cinquanta per cento.
Enrico. Nonna, ‘ta’ zitta!

Remo. O si cheti, leil

Dalia. Mammal

Adalgisa. E’ staro zitta.

Remo. Come sarebbe ai’ cinquanta per cento?

Dalia. Enrico, o chiacchiera! C’¢ un nini che ha da nasce’?

Enrico. (non ¢ il punto dove voleva arvivare, ma annuisce)

Dalia. O mamma mia Enrico! O Remo! Si diventa nonni, Remo!
Remo. Nonno io? Come nonno, ho cinquantadu’ anni apperappunto!

Dalia. Vieni qua, Enrico, damm’un bacino! E tu ti preoccupi pe’ codesto? Ora, gliera meglio se
veniva ai’ su” momento, ma ‘nsomma... O poerini mi trema tutte le gambe! O Remol

Remo. Un nipote? Maremma... E io sa Iddio che mi credevol O Enrico, giu! Son cose che ci
stanno...

Enrico. Si, ma...
Remo. Ma icché? Se’ preoccupato pe’ codesto? E’ si fara come fanno tutti, giu. ..
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Enrico. No, ‘un si pole fa’ come fanno tutti, babbol!
Remo. Dio bonino, tu vedrai! Se mai tu sposi dopo che gli¢ nato!

Dalia. O mamma bellino i matrimonio coi’ bambino... Se gli¢ una bambina, gli si fa regge’ lo
strascico alla su” mamma... Mi viene di gia da piange’!

Enrico. Aspettate, boni... (s versa un altro bicchiere di vino e lo tracanna)

Remo. O poero Remo, che fra un po’ ti tocca anda’ a letto colla nonnal

Dalia. Se ‘un ti par’’’ vero, chiacchierone! Guarda, tu ha’ lucciconi anche te!
Enrico. Noe, statem’a sentire! O nonna, digli quarche cosa anche te!

Adalgisa. Ah, ora si, eh? O ‘un dovevo sta’ zitta?

Remo. Guarda, mi tocca soffiammi 1” naso! (esegne) E te baccellone avevi paura a dillo!
Enrico. E’ ‘un ho finito, babbo! Statem’a sentire! Di bambini ‘un ce n’¢ uno solo!
Dalia. No?

Remo. No?

Enrico. No!

Remo. E quanti sono?

Enrico. Son due!

Dalia. Du’ gemellil O poerini Remo... Coi’ passeggino a du’ posti, bellino!
Enrico. E’ ‘un vu avete capito.

Remo. Come ‘un s’¢ capito. Son due, tu ha’ detto, no?

Enrico. Si, peto. .. (s versa un altro bicchiere di vino e lo beve)

Dalia. O Enrico, o che ¢’¢ da sta’ male pe’ codeste cose! ‘Gnamol

Enrico. E’ son due, ma ‘un son gemelli!

Dalia. Allora son di coppial Ohi ohi bellini, magari ne nasce uno maschio e uno femmina! ILa
femmina tiene lo strascico e 1" maschio porta 'anellil O Remo, piango, guarda! (si ascinga gii occhi)

Enrico. E’ ‘un son nemmeno di coppial
Remo. Allora? Come sarebbe?
Dalia. Come fanno, o son gemelli o son di coppia. Eh!

Enrico. E’ gli¢ che... Quello che ancora ‘un v’ho detto gli¢ che... I bambini son due perché...
Perché son due anche le mamme!

Remo. Son due anche...

Dalia. Le mamme?

Enrico. ‘Un n’ho messa ‘ncinta una. N’ho messe ‘ncinte due!

Dalia. (guarda Remoy poi prende la bottiglia, si versa un bicchiere anche lei, e lo tracanna; poi lo posera sul tavolo)
Remo. (mentre Dalia beve, afferra la bottiglia ¢ beve da quella; poi la posa sul tavols) Ragioniamo!
Dalia. Ecco, ragioniamo!

Adalgisa. Ecco, mentre vu ragionate... (s versa da bere ¢ berra anche lei, si metterd in disparte con la bottiglia e il
bicchiere) Se no vu me lo finite tutto.
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Remo. Cioe, te Enrico Biondi che tu saresti i” mi’ figliolo, no... Te, Enrico Biondi, tu avresti
messo ‘incinte... Du’ donne?

Enrico. Si babbo.

Dalia. Patrizia e un’antra?

Enrico. No, mamma. Nessuna... Nessuna di quelle due gli¢ Patrizia.
Dalia. Come?

Remo. Patrizia no?

Dalia e Remo. (cercano da bere sul tavolo, ma non lo trovano)

Adalgisa. Nulla! Vi fa male troppo berel!

Dalia e Remo. (i gnardano)

Remo. O mamma mial

Dalia. E come si fa ora? Enrico, come si fa a rimedialla questa?
Enrico. ‘Un lo so, mammal

Remo. Ma com’ha’ fatto? Eh? Com’ha fatto, disgraziato che ‘un tu se’ attro, come?

Enrico. E’ fu quella notte della festa, quella notte che ‘un mi ricordo nulla! To ‘un mi ricordo
nulla, ma loro...

Remo. LLe mamme?

Enrico. Eh.

Remo. E chi sono?

Enrico. Le Baldini.

Remo. Le Baldini? Le sorelle?

Adalgisa. Un caso clinico! I bambini che nasce son fratelli e cugini ‘nsieme! Si va anche sui’
giornale!

Dalia. Enricol Ma questo glie... Uno scandalo, un guaio senza rimedio! Come si fa qui? Eh?
come si fa?

SCENA 23. Adalgisa, Remo, Dalia, Enrico, poi Gabriele e Venanzio

Gabriele. (entra, agitato, con un po’ di fiatone) Oh, scusate, eh... Enrico... Abbiate pazienza... ‘Un vu
c’avete mica un po’ di nastro isolante? (alla finestra, verso I'esterno) Sta’ bono, babbol

Remo. Nastro isolante? Sapre’ i0” ‘ndo mettiglielo a qui’ disgraziato! Un be’ vorgolo, sa’l
Gabriele. Enrico, mi ci vole, se no mi’ pa’ mi ci rimane attaccato!

Enrico. (ba altri pensieri per la testa) Mi pare lo misi li, ‘n quella cassetta. (indica a Gabricle il cassetto dove ha messo
il nastro isolante nell'atto precedente)

Gabriele. (alla finestra, verso esterno) Aspetta, babbo, 'ho trovato, aspetta un minuto! (va a/ cassetto, cerca
Sfuriosamente)

- Remo. Ma che c’ha’ da fa’ cot’ nastro isolante?

- Gabriele. (ba trovato il nastro isolante; va alla finestra) Artivo, babbo, ‘un TIattacca’l (@ Remo) Glie pe’ I’ mi’
babbo, s’¢ ‘nteso di sistema’ la mola... Sa’, quello quande mette i’ capo avanti, nato d’un cane...

- Venanzio. (gida d.d,) Aaaah!... Gabriele moiooo!...
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1s5- Gabriele. (grida alla finestra) Babbo, babbo! Te avevo dettol... (5 precipita fuori)

Tutti si mettono in allarme; si preoccupano a soggetto, mentre V'enanzio continua a urlare fuori scena. Escono a

destra frettolosamente; per ultima Adalgisa, che torna sui suoi passi, beve un ultinmo bicchiere ed esce a destra anche
lei.

FINE del SECONDO ATTO
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ATTO TERZO

La scena. La stessa del secondo atto. In scena ¢'¢ lo stesso canestro di panni del seccondo atto.

SCENA 24. Remo e Adalgisa, poi Luana

Remo passeggia nervosamente, Adalgisa ¢ in pieds.

Remo. Ma come fo a anda’ a firma’ I’ compromesso!

Adalgisa. Te vai e ‘un ti preoccupa’.

C’¢ di peggio

Remo. E’ ci si deve mette’ ma nelle spese, ora, con tutti que’ casini ‘ndo’ s’¢ rinvorto i’ mi’

figliolo!

Adalgisa. Ti se ma’ trovato male a fidatti della tu’ socera?

Remo. E poi con quella signora che vole offri’ di piu... Se viene anche lei che si fa? Si butta

all’aria ugni cosal

Adalgisa. ‘Un si butta all’aria nulla. A quella signora ci penso io.

Remo. E 2’ figlioli di’ mi’ figliolo?

Adalgisa. Penso io anche a quelli. Te vai, quande tu torni vedrai gli¢ tutto sistemato.
Remo. Ma cosa vole sistema’ lei, cosa?

Adalgisa. Senti: che n’hai idee te?

Remo. No, nemmeno unal

Adalgisa. E allora da’ retta a me, vai e firma. Tanto qui a pesticcia’ tu da’ noia e basta.
Remo. E' andero.

Adalgisa. Ecco, vai. Se no tu fa’ tardi, e poi allora davvero ‘un siamo piu a tempo.
Luana. (entra da destra) Eccomi Adalgisa, che volevi?

Remo. Che ci ric’é anche lei?

Adalgisa. Diavolo. M’ha da avvert?’, eh!

Remo. Mah. Che Dio ce la mandi bona, e co’ occhi celesti. (esce a destra)

Luana. Adalgisa, piano piano Dalia se n’accorge di tutte queste manovre!

Adalgisa. (trae dai panni il grembinle dell'atto precedente) Macché, fin’a ora siamo stati proprio bravi, ‘un s’¢

accorta di nulla. E ora se va tutto come dico 1o, si sistema anche la signora.

Luana. La signora Chiorboni?

Adalgisa. Capogrossi, Luana! Verra prima lei, e po’ dopo la mi’ figliola.

Luana. Prima lei, dopo la tu’ figliola.

Adalgisa. Ecco. Quande viene lei tu ti metti I’ grembio e tu la inviti a entra’ ‘n casa.

Luana. Perché?

Adalgisa. Perché ormai t'ho fatto fa’ la cameriera, bisogna che tu la rifaccia, ‘un abbia a

‘nsospettissi.
Luana. Ah, ecco. Come tu se’ ‘ntelligente.

www.massimovaloti.net
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Adalgisa. Quande riva via lei tu la saluti e tu ti levi i” grembio.

Luana. E poi che devo fa’? ‘Un mi fate rifuma’ perché ‘un se ne fa di nulla, eh? Ho avuto
stomacaccio pe’ tre giorni, l’attra vorta.

Adalgisa. Noe, questa vorta tu devi canta’, quand’arriva la mi’ figliola.
Luana. Ancoral

Adalgisa. Oh, ‘un tu s’ ma’ contenta, eh! Vo’ fuma’ o vo’ cantare?
Luana. No no, canto, canto. Mi da meno noia.

Adalgisa. Tu fa’ come sempre, tu aspetti sulla cantonata e tu canti. Questa vorta tu aspetti un be’
po’, vedrai a torna’ Dalia ci sta di piu.

Luana. Cambio canzone?

Adalgisa. Canta la solita, per lo meno ‘un ci si confonde.
Luana. Allora vo?

Adalgisa. Vai, vai.

Luana. Chi ha’ detto che viene prima?

Adalgisa. La signora.

Luana. Ceppiconi.

Adalgisa. Capogrossi. E poi viene la mi’ figliola.

Luana. E poi viene... Va bene, ho capito. (esce a destra)

Adalgisa. Speriamo.

SCENA 25. Adalgisa, poi Gabriele, poi Katia e Jessica

Adalgisa. (controlla Porologio; va alla finestra, vede Gabriele che arriva) Vediamo un po’... Preciso, vah, ecco
Gabriele! Cosi si staccia anche questa faccenda. E po’ dicano de’ vecchi... Eh, ‘un ci si fosse noi,
a vorte!

Gabriele. (entra da destra) Eccomi sor’ Adalgisa, bongiornol!

Adalgisa. O che se’ solo?

Gabriele. Che solo! Sono accompagnato da du’ damigelle.

Adalgisa. Un omo fra du’ dame...

Gabriele. Fa la figura di’ salame. Ma se le dame sono bone, fa la figura di’ leone! Prego, fanciulle!
Katia e Jessica. (entrano da destra; a soggetts) Buongiornol

Adalgisa. Buongiorno bambine. Mettetevi a sedere, tutti.

Gabriele, Katia e Jessica. (eseguono)

Adalgisa. Vu vi sarete domandati come mai v’ho chiamato qui stamattina.
Gabiriele. Io lo so.

Adalgisa. Ecco lui, subito.

Katia. Quarche idea ce la siamo fatta...

Jessica. Ma sara meglio se parla lei, sor’Adalgisa.

Adalgisa. E allora patlo io. Intanto: Enrico di questa vostra visita ‘un sa nulla.
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Katia. Enrico?

Adalgisa. Sie. Perché 'argomento gli¢ lui. E ‘n camera sua, dorme e si pole sta’ tranquilli. (a/usiva,
sarcastica) Perché sa’, di questi tempi... E' dura fatica a addormentassi! Poero ragazzo, con tutti
pensieri che hal E poi la mattina dorme fino a mezzogiorno.

Jessica. Ha ‘ pensieri?

Adalgisa. Bambine, leviamo subito 1” vin da’ fiaschi. Quello che vu gli avete detto lo sa tutta la
famiglia, e lo sa anche lui. (a/lude a Gabriele)

Katia. Ah, ve I’ha detto.

Adalgisa. Ce I’ha detto, ce I'ha detto.

Jessica. Mi sembra logico, no, Katia? Alla su’ famiglia glielo doveva di’.

Adalgisa. Quindi qui tutti si sa tutto. O per lo meno: si sa quello che vu gli avete detto voi.

Katia. Perché?

Adalgisa. Aspetta nina, fammi ragiona’ un pochino me. Dunque, bambine: I'avete presente
Stefania, la nipote di’ ferroviere?

Katia e Jessica. (assentiscono, senza capire)

Adalgisa. F una figliolotta... “Nsomma magari bella bella no, pero ¢’¢ di peggio, come si dice.
Eh?

Gabriele. Bah, a confronto di queste du’ creature qui...
> q q

Adalgisa. Ecco, cosi s’¢ avuto 'approvazione di’ latin love’ qui presente. E ‘nsomma, Stefania
glie come gli¢. E anche a lei gli garba mettisi un po’ ‘n mostra, come a voi, gli garba mettisi ‘n tiro,
come si dice: si veste un po’ scollacciata, si mette ¢ pantaloni attillati, le gonne sopra i’ ginocchio, 1
tacchi... Si trucca, sempre co’ la matita nera e i’ rossetto... Bello sfaillante com’t’” vostro... No?

Katia e Jessica. (.s.)

Adalgisa. Ora, forse vu vi ricorderete che i’ mi” Enrico pe’ quarche tempo fece un po’ all’amore
co’ Stefania. Ve lo ricordate?

Katia e Jessica. (o)

Adalgisa. Ecco. Di qui’ mesetto o due di quande sono stati ‘nsieme, la sor’Adalgisa una cosa si
ricorda. ‘Cola qui. (mostra la camicia bianca di Enrico) Le camicie. Perché tutte le sere che andavano fori,
lui tornava con certe camicie che c’era da segnassi pe’ falle torna’ pulite. Quarcheduna ‘un torno
neanche, s’adopro’ pe’ cencio. Ora, questa qui gli¢ la camicia che lui aveva quella famosa nottata,
quella di voattre due. L’ho lavata, eh, la roba la lavo io ‘n questa casa. Ma vi posso garanti’ che la
mattina quande torno, forché una macchia qui su una parte, che sembrava sugo da crostini, e un
po’ di collo a buccia di salame, gliera bianca come vu la vedete ora. E allora mi domando io: ma ¢
possibile che vo’ due, con tutta codesta roba che vu vi ci ‘mpiastricciate 1’ viso, matita, mascara,
rossetto e sa Iddio icché, dopo ave’ fatto tutto quello che vu avete detto, ‘un vu gli abbi lasciato
nemmeno un segnettino sulla camicia, nemmeno piccino cosi?

Gabriele. Sor’Adalgisa! Gli¢ meglio lei della Signora in Giallo!

Adalgisa. (fz /e corna) Toh! Noe, vah! Porta poco male, quella li, ‘ndo va va c’¢ sempre quarcheduno
che tira 1’ carzino!

Gabriele. (ride)

Katia e Jessica. (sorridono a dent; stretts, imbarazzate)

Adalgisa. Allora, bambine? Che dite?
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Gabriele. Che dite?
Katia e Jessica. (s guardano tra loro, senza sapere cosa dire)
Katia. Ci... Ci saremo state attente...

Adalgisa. (irnica) Eh, perché a quelle cose li ci si sta attente, eh! A ‘une ‘nsudicia’ la camicia, vah!
Poi, 1’ resto si fa andare come va, eh, tanto male male che succedera mai, nascera un figliolo! Ma
la camicia, vah, noe, poera sor’Adalgisa che poi gli tocca struscia’ pe’ falla veni’ pulita. Eh?

Gabriele. (ride) Grande sor’Adalgisal
Adalgisa. Via, bambine. A che gioco si gioca? Eh?
Jessica ha un’idea per non dire la verita a Gabriele e Adalgisa; Katia non la capira ma, dopo qualche contrarieta,

assecondera quel che dice. Tra Jessica e Katia vi saranno vari cenni d’intesa. Gabriele e Adalgisa non daranno
mai segno di sospettare che si tratta di un’altra bufala.

Jessica. Vu avete ragione.

Katia. Jessica...

Jessica. No, via, Katia, bisogna diglielo. S’¢ fatto perché...
Katia. Jessical!

Jessica. Gli¢ un esame che si deve fa all’'Universita, ecco. A psicologia c’hanno chiesto di trova’
una persona che ha una convizione radicata, e di cerca’ di fagliela cambiare con tutti * mezzi, e di
studia’ * su” comportamenti. Vero Katia? Noi si sa che Enrico ¢ bambini ‘un li pole sofft’, vero?

Adalgisa. Si, lo dice sempre.

Jessica. E allora noi s’¢ provato a mettilo alle strette pe’ vede se cambiava opinione, ecco.
Gabriele. Ciog, allora voi vu avresti preso tutti ‘n giro solo pe’ passa’ un esame all’Universita?
Jessica. Ba’, e... Noi pe’ di’ la verita ‘un si pensava che s’arrivasse a questi punti...

Adalgisa. Ma come, mimme! Ma abbiate pazienza, vu venite a racconta’ certe cose, vu rischiate
di rovina’ la vita a un ragazzo perbenino come 1’ mi’ Enrico, ma che vi sembra?

Jessica. Sor’Adalgisa, ci dispiace.
Gabriele. Ma a me mi pareva stranol

Adalgisa. Sie, diavolo! Gli pareva strano, a luil Tu ’ha’ chiamato di tutti nomi, ‘mbullettatore
castigatore distenditore, tu ti s’ messo anche ‘n ginocchioni!

Gabriele. Ora, ‘nsomma, codesti son particolari...

Adalgisa. A me, semmai, a Adalgisa, gli¢ sempre sembrato strano, fin da principio! Sentite che
lavoro! Ma ora lo vo a sveglia’ e gli si racconta ugni cosal

Jessica. Sor’Adalgisa, no! No, vial Ormai siamo vicine ai’ nostro scopo, ‘un ci mandi a tutto a
monte! Se no tutto quello che s’¢ fatto fin’a ora, anche tutti ‘ pensieri, le preoccupazioni che gli si
pole ave’ fatto veni’ davvero ‘un son servite a nullal

Katia. Anzi, magari... Dicevo, magari vu ci potresti da’ una mano a fagli cambia’ idea, anche voi,
ora che vu lo sapete.

Adalgisa. Davv’una mano??
Jessica. Sie, davvero.

Adalgisa. Ma vo’ vu siete ciucche, tutt’e due!
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164~ Jessica. Via, pe’ piacere, sor’Adalgisal Tanto ormai manca poco, se vu collaborate anche voi in
du’ balletti s’arriva ‘n fondo!

16s- Adalgisa. Ma arriva’ ‘n fondo a icché? Secondo voi io dovre’ piglia’ ‘n giro i” mi’ nipote, poero
ragazzo, pe’ una cosa vostra di scuola? E poi, con che argomenti! Ma ci pensate che pe’ una cosa
di’ genere poteva ave’ fatto quarche bischerata! Eh?

16~ Jessica. Appunto, ormai che se n’¢ fatta una ragione... Diglielo ora o diglielo fra un po’, che
cambia? Tanto incinte ‘un siamo mica, eh!

e~ Gabriele. (a Katia e Jessica; fa capire che sta parlando di se stesso) Perd voi vu avete sbagliato persona, ecco! Pe’
codesti ‘sperimenti costi, vu avevi a piglia’ ma Gabriele di’ Corsinovil Vi facevo passa’ coi’
massimo de’ voti! Co’ la dovuta ricompensa, naturalmente, ci si metteva d’accordo subito, sa’ che
vi raccontavo io, tutt’t’ che vu volevi!

1es- Adalgisa. Rieccolo, vah! O che si pole ragiona’ con lui?
neo- Katia. Davvero, sor’Adalgisa, ‘un glielo dica neancora.
wo- Jessica. (a Gabriele, facendo gli occhi dolei) O diglielo anche te...

- Gabriele. No, sor’Adalgisal ‘Un glielo dica, eh? Noe! Lasci fa’ le cose come sono, ‘un gli
roviniamo ‘ piani a queste bambine.

n2- Adalgisa. E che diresti di fa’, voattre due?

n73- Katia. Nulla, ‘un si fa nulla e si guarda come va. Poi ai” momento giusto gli si dice.
u7- Enrico. (@.d4) Nonna!

s Adalgisa. S’¢ svegliato! Via, forza, bambine, bisogna che vu vada via subito.

7 Jessica. ‘Un glielo dica, via, sor’Adalgisa.

n7- Katia. Pe’ piacere.

s~ Adalgisa. To spero d’un pentimmene. ‘Un glielo dico, bambine, ma pero se vedo che perde la
bambola, spiattello ugni cosa. (esce a sinistra; d.d.) Eccomi, ninil

- Gabriele. (guarda Jessica) Bisognerebbe anch’io che andassi giu a piglia’ i’ mi’ babbo.
uso- Jessica. E allora vai. Tanto ora bisogna anda’ via anche noi.

usi- Gabriele. No, aspettate un minuto, tanto fo alla sverta. Volevo vede’ se tante vorte vu gli facessi
da stimolo. .. (s avvia per uscire a destra)

ns2- Katia. Stimolo?

uss- Gabriele. Ora vi spiego, aspettate. (esce a destra)

SCENA 26. Katia & Jessica

us+- Katia. Via, ‘gnamo Jessica. Si va?

1ss- Jessica. Si va si. Si va a cerca’ Patrizia, si porta qui e si butta giu buffa.

1se- Katia. Buffa? Che gli si racconta le barzellette?

us7- Jessica. Butta’ git buffa sarebbe come butta’ giu la maschera, racconta’ la verital

uss- Katia. E te dille perbene, le cose, ‘un capisco ma’ nullal Anc’ora, li per li ‘un avevo mica capito!

s~ Jessica. ‘Un gli si poteva mica di’ la verital M’¢ venuto di digli dell’esame, mi par che c’abbino
creduto, no?

oo - Katia. Si si, creduto c’hanno. Glie che...
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o1 - Jessica. Che?
o2 Katia. O Jessica, o che si sara fatto bene?
193~ Jessica. Ormai gli¢ tardi pe’ fassi codeste domande. Siamo ‘n ballo, ‘gna ballare.

1o+ Katia. Tanto poi si butta giu buffa. ..

SCENA 27. Jessica, Katia, Gabriele e Venanzio

10s- Gabriele. (entra) Che butti giu?

oo~ VeNANZIO. (entra da destra; ha lo sgnardo assente e lo manterra per le prossime scene)
no7- Katia. Nulla, nulla.

s~ Jessica. Oh, eccolo. Buongiorno Venanzio! Come sta?
1199 Katia. Buongiornol!

100 Gabriele. (a 1Venanzio) T’hanno detto buongiornol!

1201- Venanzio. Si!

i22- Gabriele. ‘Un rispondi?

1205- Venanzio. No!

1204- Gabriele. Che ti sembra un be’ lavoro?

105- Venanzio. Pazienzal

- Gabriele. (2 Katia & Jessica) ‘Un ve ne pigliate, eh? Glie lo shock. Risponde sempre a questa
maniera.

1207 Katia. Rustico a qui’ modo?

1s- Gabriele. No, ma ‘un ¢ che gli¢ rustico. Sentite, eh... (@ Venanzis) Che ore sono?
1200- Venanzio. Si!

1210- Gabriele. Chi sono io?

1211- Venanzio. No!

1212- Gabriele. C’¢ 1’ terremoto!

1215- Venanzio. Pazienza!

€ 32 <<

1214- Gabriele. (z Katia & Jessica) Capito? Risponde sempre a questa maniera: “si”, “no” e “pazienza”.
1z15- Katia. E ‘un dice attro?

1216- Gabriele. Macché. Gli¢ lo shock, dicano  dottori, dice di lasciallo fa’, che poi gli passa.
i2i7- Katia. B’ prese una scossa di nulla, allora.

1215~ Jessica. Katia, via, ‘gnamo. Se viene di qua Enrico poi...

1210 Gabriele. Come! O ‘un c’avete da fagli pronuncia’ la frase misteriosal

1220- Katia. Come ti garba fa’ i’ bischero.

1221~ Jessica. Sa’ assa’ te di queste cose. ‘Gnamo, vai. Ciao. (esce a destra)

122~ Gabriele. E allora ciao, alla prossima. Oh!

1223- Katia. Che?

122¢- Gabriele. Ricordatevi di’ piacere che v’ho fatto, eh!
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Katia. Si guardera. (esce a destra)

Gabriele. Ciao, bellone!

SCENA 28. Gabriele, Venanzio e Adalgisa, poi Enrico

Adalgisa. (enra) Ah, son andate via?

Gabriele. Ora.

Adalgisa. (allude a VVenanzio) Lui come va?

Gabriele. Sempre uguale.

Adalgisa. Bene, bene.

Gabriele. Come bene?

Adalgisa. Lascia fa’, m’intendo io nelle mi’ orazioni.
Gabriele. Grande sor’Adalgisa. Aveva ragione lei, eh?
Adalgisa. E’ son gorpe vecchia, nini. Ora, via, vecchia...
Gabriele. Ha piu di quarantacinqu’ anni. (ride)

Adalgisa. Senti, Gabriele, bisognerebbe che tu mi facessi un piacere.
Gabriele. Dica.

Adalgisa. Ora quande viene 1" mi’ nipote portalo a fa’ colazione ai’ Circolo. Cercate di sta’ fori
una mezz’oretta.

Gabriele. Ha voglia. Porto anch’t’ mi’ babbo.

Adalgisa. Noe, lui mi ci vole.

Gabriele. Gli ci vole? Pe’ fa’ icché?

Adalgisa. Gli¢ troppo lungo da spiegassi. Te lasciamelo qui. Eh? Ti fidi?
Gabriele. Di lei, sor’Adalgisa? Come della mi’ mamma, ‘n pace sia.

Adalgisa. E allora sta’ tranquillo.

Enrico. (entra da sinistra) Ba’, o Gabri.

Gabriele. Ben alzato! Bella vita da signore che tu fai, eh?

Enrico. See... Con tutti  casini che c’ho pe’ 1’ capo ‘un dormo neanche, la notte...
Gabriele. ‘Gnamo, venvia, stamani 1’ Corsinovi gli¢ ‘n bona, si va a fa’ colazione ai’ barre.
Enrico. Colazione?

Gabriele. Che I’ha’ bell’e fatta?

Enrico. Ma ‘un n’avevo voglia di falla.

Gabriele. Come no! ‘Gnamo! ‘Un lo senti come dicano ¢ dottori? Gli¢ i’ pasto pit ‘mportante
della giornatal Venvia, ‘un la fa’ tanto lungal

Enrico. E andiamo, se proprio tu n’ha voglia... (s avvia per uscire) Ciao nonna. (esce a destra)
Adalgisa. Ciao nini.
Gabriele. (batte il “cingue” con Adalgisa; esce a destra)

Adalgisa. Bravo Gabriele, Dio ti benedica. (a Venanzio) Venanzio, sta’ sempre uguale?
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Venanzio. Si!

Adalgisa. ‘Un se’ megliorato punto?
Venanzio. No!

Adalgisa. E come si fa?

Venanzio. Pazienzal

Adalgisa. O vai, via.

SCENA 29. Venanzio, Adalgisa, LLuana e Sig.ra Capogrossi

Luana. (entra; indossa il grembinle; rivolta all'esterns) Prego, signora, avantil (anta) Questo ¢ il ballo del qua
qua / e di un papero che sa...

Adalgisa. (pensa che ci sia Dalia, si allarma) Noo! Che c¢’¢ la mi’ figliola?

Luana. No, ¢' fo perché se no mi confondo. O che una cameriera ‘un pole cantare? (wontinua a
cantare) Mamma papero e papa / con le ali fan qua qua...

Capogtrossi. (entra da destra; a Luana) Com’e allegra stamattina! Cantal

Luana. (balla goffamente) B’ ballo, anche! (tanta) E una piuma vola gia / di qua e dila... (esce a destra)
Capogrossi. Buongiorno, buongiorno, buongiorno.

Adalgisa. A lei, a lei, a lei.

Nel prossimo dialogo Adalgisa sfruttera abilmente le risposte di 1 enanzio, adattandovi le domande di volta in

volta. La Capogrossi non dard mai segno di accorgersi del trucco; e quando sara lei a parlare con 1V enanzio,
Adalgisa mostrera una certa tensione, sospirando di sollievo dopo che lui ha risposto.

Capogrossi. Signora, io la ringrazio tanto dell’invito, vero, per me ¢ sempre un piacere recarmi in
questa casa, vero, ma la prego di non fare altre offerte su quel fondo perché non ho
assolutamente intenzione di farmelo scappare. Penso d’essere stata chiara, d’essere stata chiara,
d’essere stata chiara.

Adalgisa. No, e ‘nvece io gli volevo di’... Maremma, ora ¢ capitata proprio ni’ momento che c’¢
anche lui... (a Venanzio) So’ Caccialupi, gli presento la signora Capogrossi.

Venanzio. Si!

Adalgisa. Che la conosce?

Venanzio. No!

Adalgisa. Ora c’ha anche ‘nterrotto ni’ discorso...
Venanzio. Pazienza!

Capogrossi e Venanzio. (s stringono la mano)

Adalgisa. Ecco, dicevo, gli volevo dire, signora... Vada pure tranquilla a firma’ i’ compromesso,
anzi siamo contenti che ci sia lei cosi ‘un si fa una figuretta con quelli di qui’ fondo che vole lei,
che se no restano a bocca asciutta. Lei compri pure quello, ‘un ha nemmeno bisogno di rincara’
nulla, lo piglia ai’ prezzo che si pigliava noi, meglio di cosi...

Capogrossi. Ah. Ma che bella notizia, che bella notizia, che bella notizia. Avete cambiato idea,
allora?
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Adalgisa. Si, e difatti ora se ‘un gli dispiace, ero proprio qui’ a ragiona’ coi’ so’ Caccialupi di
queste faccende...

Capogrossi. E, se non sono indiscreta, vero, questo signor Caccialupi sarebbe?

Adalgisa. Sarebbe... Cio¢, no sarebbe, lui gli¢ i’ proprietario d’un antro fondo che a noi ci garba
di piu di quell’attro, sicché, I’ha visto, ¢’¢ cascato proprio a fagiolo.

Capogrossi. Ah, ecco. Ma se eravate cosi interessati al fondo che piace a me!

Adalgisa. E ‘nvece ora ‘un siamo piu, e anzi se avesse la bonta di lasciammi sola con questo
signore, dato che quello che gli dovevo di’ glieI’ho detto. ..

Capogrossi. Ah, si si, allora vado. Ma, se non sono indiscreta, vero, questo nuovo fondo dove
sarebbe, dove sarebbe, dove sarebbe?

Adalgisa. Sarebbe... (@ Venanzio) So’ Caccialupi, ma 1’ fondo suo gli¢ quello che rimane dirimpetto
a quello che compra la signora, vero?

Venanzio. Si!

Adalgisa. ‘Un era dieci metri piu avanti?

Venanzio. No!

Adalgisa. Allora s’aprira i’ negozio proprio di faccia alla buticche della signora?
Venanzio. Pazienza.

Capogrossi. Come “pazienza’?

Adalgisa. No, lui... (simula imbarazzo) Sa, dice perché qui’ fondo ¢ piu grosso, fa piu figura, sicché ci
sta che poi la su’” buticche resti un po’ ‘n ombra, ecco, ma tanto... ‘Nsomma, si stara a vedere,
tanto son problemi piu sua che nostri, no? Ora se ‘un gli dispiace. .. (indica l'uscita alla Capogrossi)

Capogrossi. Un fondo... Piu grande?
Adalgisa. Sie, gli¢ piu grande.

Capogrossi. Ma ecco... Sempre se non sono indiscreta, vero... Ma le vostre disponiblita
finanziarie non erano... Limitate?

Adalgisa. Si, ma sa, i’ so’ Caccialupi ci fa un prezzo...

Capogrossi. Un prezzo come?

Adalgisa. Ci fa spende’ la stessa cifra che si spendeva di la, vero so’ Caccialupi?
Venanzio. Si!

Adalgisa. ‘Un ¢ che dopo ce la rincara, eh?

Venanzio. No!

Adalgisa. Ma cosi ci guadagna poco!

Venanzio. Pazienza.

Adalgisa. (alla Capogrossi) Lo vede? ‘Un ¢ nemmeno pretenzioso, come persona. Ci siamo trovati
anche bene come trattativa. Sicché lei vada pure a firma’ I’ compromesso pe’ quell’attro, anzi sara
meglio che si mova perché se no fa tardi dai’ notaro...

Capogrossi. Ma... Se non sono indiscreta, vero... Si tratta di un fondo vecchio? Ha bisogno di
lavori, di manutenzione?

Adalgisa. Noo! So’ Caccialupi! Gli¢ tutto novo, veror L’impiantiti, le porte, le finestre, luce,
acqua, tutto rifatto d’ora?
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Venanzio. Si!

Adalgisa. C’era solo 1’ condizionatore che era vecchio.
Venanzio. No!

Adalgisa. Ah nemmen quello? Allora m’ero sbagliata.
Venanzio. Pazienza.

Adalgisa. Eh, pazienza, davvero, alla mi’ eta ci sta di sbagliassi. Sa, signora, io ho piu di
quarantacinqu’ anni.

Capogrossi. Ma nell’altro non c’¢ aria condizionata.
Adalgisa. Eh? No, no, ‘un c’¢. Difatti c’¢ sempre un cardo...
Capogrossi. Interessante, interessante, interessante.

Adalgisa. Interessante, vero? Perd sara meglio se lei va dai’ notaro, se no arriva tardi, arriva tardi,
arriva tardi.

Capogrossi. No, invece voglio proprio soffermarmi, signora.
Adalgisa. Faccia lei. Poi fa tardi, eh? Io glielo dico.

Capogrossi. Puo darsi che me ne valga anche la pena, vero. Sa, signora, gli affari sono affari,
sono affari, sono affari.

Adalgisa. ‘Un si faccia veni’ idee strane come D’attra vorta, eh? No no, questa vorta siamo ‘n una
botte di ferro. Ci siamo trovati d’accordo e (@ VVenanzio) 1’ s0” Caccialupi ‘un ¢ una persona che torna
‘ndietro nelle decisioni. Vero?

Venanzio. Si!

Adalgisa. Che glielo venderebbe alla signora?

Venanzio. No!

Adalgisa. Anche se ce la facesse rimane’ male?

Venanzio. Pazienza.

Adalgisa. (alla Capogrossi) Ecco, ’ha visto? Lui quand’ha detto una cosa...
Capogrossi. E se io... Rilanciassi?

Adalgisa. Rilanciasse?

Capogrossi. Lei, signor Caccialupi, sarebbe interessato a guadagnare un po’ di piu?
Venanzio. Si!

Capogrossi. Fra qualche giorno, vero, avro disponibilita finanziarie sufficienti per avanzare
un’offerta piu vantaggiosa di quella che le hanno fatto. Mi farebbe la scortesia di rifiutarla?

Venanzio. No!

Capogrossi. Ma se ha dato la sua parola...

Venanzio. Pazienza.

Adalgisa. (« Venanzio) Come pazienzal Se la rimangerebbe?
Venanzio. Si!

Adalgisa. ‘Un ce lo darebbe piu a noi?

Venanzio. No!
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Adalgisa. E noi come si fa?
Venanzio. Pazienza.
Capogrossi. 1l signor Caccialupi ¢ un vero uomo d’affari, vero!

Adalgisa. Che affari e non affaril (@la Capogrossi) Lei vada a firma’ pe’ quell’attro fondo, che 1’
notaro gli¢ 1a che aspetta!

Capogrossi. Signora. Io capisco che lei ha piu di quarantacinque anni e certe cose non puo
intenderle. Ma il mondo va cosi, piove sempre sul bagnato, sul bagnato, sul bagnato.

Adalgisa. E speriamo che lei ci sdruccioli, ci sdruccioli, ci sdruccioli!
Capogrossi. Ma questa ¢ un’impertinenza bella e buonal

Adalgisa. No, impertinenza sara la sua che viene e rompe 'ova ne’ panieri della gente perbene
che ‘ quattrini se li suda, ‘un ’ha trovati attaccati all’arberi com’ha fatto lei. Pidocchia risalital

Capogrossi. Faro finta di non aver sentito, non aver sentito, non aver sentito.
Adalgisa. E io glielo ridico, glielo ridico, glielo ridico! Pidocchia, e risalital

Capogrossi. Signor Caccialupi, le faro un’offerta per il suo fondo che lei non potra rifiutare. E lei
lo vendera a me, per la mia boutique. Siamo d’accordo?

Venanzio. Si!

Capogrossi. Senza ripensamenti?

Venanzio. No!

Adalgisa. (2 Venanzio) E ” compromesso che si doveva fa’ noi?
Venanzio. Pazienza.

Adalgisa. Glie’hanno ma’ detto che lei ¢ un parolaio?
Venanzio. Si!

Adalgisa. E ‘un si vergogna?

Venanzio. No!

Adalgisa. (fa per dire qualcosa a Venanzio)

Capogrossi. Signor Caccialupi, non stia a perder tempo con gente di maniere cosi rozze e
primitive, vero...

Venanzio. Pazienza.
Capogrossi. Ha ragione, ha ragione, ha ragione. Pazienza, ci vuole, con questa gente.

Adalgisa. (alla Capogrossi) Con questa gente? Con quale gente? Ma senti che arroganzal Vu state
proprio bene ‘nsieme, tutt’e due! Allora guardi, (#rae un biglietto dalla tasca) questo glie 1” biglietto ‘ndo’
m’ero segnata i’ giorno e l'ora pe’ veni’ a vede’ i’ fondo novo, guardi come si fa: (o consegna alla
Capogrossi) o pigli lei e ci vada lei. (@ Venanzio) Ha capito? Gliel’ho dato a lei!

Venanzio. Si!

Adalgisa. Noi all’appuntamento ‘un si vienel!

Venanzio. No!

Adalgisa. E ora scancello i’ su” numero anche dalla rubrica di’ telefano, guardi!

Venanzio. Pazienza.
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Adalgisa. (alla Capogrossi) E lei vada fori da questa casa e ringrazi Iddio che la lascio anda’ ‘ntera
com’¢ venutal Ma guardate che lavorol

Capogrossi. Me ne vado, me ne vado, me ne vado. Allora, signor Caccialupi, siamo d’accordo,
vero. Verro all’appuntamento per vedere il fondo.

Venanzio. Si!

Capogrossi. Sono certa che non se ne pentira.

- Venanzio. No!

Capogrossi. Dovra solo aspettare qualche giorno.
Venanzio. Pazienza.

Capogrossi. 'uomo d’affari sa quando conviene aspettare, vero?

- Adalgisa. Io aspetto ma che lei si levi da tre passi!

- Capogrossi. Ma che fretta c’¢, che fretta c’¢, che fretta c’¢. Avevo un appuntamento, ma ormai...

(ride) Ho 1l resto della mattina liberal
Adalgisa. Che appuntamento?

Capogrossi. Ma come quale appuntamento? Quello dal notaio per I’altro, piccolo, vecchio fondo
senza aria condizionata... Forse, vero, riuscirete a comprarlo voi...

Adalgisa.. Fori da questa casa, gli ho detto! So” Caccialupi!
Venanzio. Si!

Adalgisa. Vale anche per lei, eh? Vada via, e subito!
Venanzio. No!

Adalgisa. Guardi che chiamo  Carabinieri, eh?
Venanzio. Pazienza.

Capogrossi. (rid;) Povera piccola signora. Mi fa tanta pena, tanta pena, tanta pena. Au revoire! (ese
a destra)

Adalgisa. (resta seria; lentamente la sua espressione passa alla soddisfazione ¢ alla gioia; balla per la stanza in preda a felicita
smodata) Eeh maccarenal Adalgisa, tu se’ una cannonata! Venanzio!

Venanzio. Si!

Adalgisa. La sa’ balla’ la macarena?

Venanzio. No!

Adalgisa. Gli¢ uguale, vieni qua si balla!

Venanzio. Pazienza.

Adalgisa afferra Venanzio, lo fa alzare e si mette con lui a ballare, canticchiando la macarena, ma ballando a

mo’ di liscio, in coppia. Fanno qualche passo per la stanza, poi perdono ['equilibrio e cadono per terra. 1 enanzio
perde i sensi; Adalgisa sulle prime la prende a ridere, poi si allarmera.

Adalgisa. Ohiohi Venanzio... Che ciucchi... ‘Gnamo, tirati su che se ci trovano qui cosi succede
uno scandalo, succede... Venanzio... Venanzio! Oh! Apri 'occhil Venanziol... O mamma... Ha
battut’’’ capo! Venanziol... Ripigliati! Venanzio!
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SCENA 30. Venanzio, Adalgisa, Gabriele ed Enrico

Gabriele. (entra; vede 1Venanzio) Babbo! Babbo, che ha’ fatto?

Enrico. (entra) Che € successo?

Adalgisa. F’ gli¢ cascato. Tutto ‘nsieme, pun! Gli¢ cascato ‘n terra.
Gabriele. Babbo! Datemi un po’ d’acqual

Enrico. Vo 1o, vai. (esce a sinistra)

Gabriele. (a Adalgisa; poi prendera Venanzio ¢ lo tirerd su a sedere) Ma che gli ha fatto?
Adalgisa. Io? Nulla, nini. Che vo’ che gli abbi fatto? E cascato, da sé!
Gabriele. Ma come da sé, gliera a sede’ la, che ¢’¢ venuto a fa’ qui!

Adalgisa. E’ ¢’¢ venuto, bah, che t’ho a di’!

Gabriele. Gliel’avevo lasciato ‘n consegna a lei, sor’Adalgisa, pero! Babbo! Eccolo, via.

riatti!

Adalgisa. Tu ha’ ragione, nini, mi son distratta un minuto...
Enrico. (entra, con un bicchiere d’acqua, che da a Gabriele) Tieni.

Gabriele. Tieni babbo, bevi! Un po’ d’acqua, su...

Venanzio. (s sta riprendendo, sorseggia I'acqna)

Gabriele. Babbo! Rispondi!

Venanzio. Eeeh maccarenal

Gabriele. Addio, questa gli¢ la vorta che si va ai’ manicomio!
Venanzio. Eh?

Gabriele. Come stai?

Venanzio. Come sto?

Gabriele. Babbo!

Venanzio. Chel!

Gabriele. (contento, si rende conto che parla come prima) Babbo, dimmi quarche cosal
Enrico. (prende il bicchiere, non ancora vuoto, dalla mani di Gabriele e lo mette sul tavolo)
Venanzio. Che ti dico? C’¢ da mola’ * ferri di’ capanno!
Gabriele. Davvero?

Venanzio. Che se’ contento? Allora tu I’ha’ a fa’ tel

Gabriele. O babbo meno male... (& abbraccia)

Adalgisa. O Madonnina ti ringrazio!

Venanzio. Che hai, o nini? E poi... Che ci fo qui a sede’ ‘n terra?
Gabriele. Vieni, rizzati... (o tira su) Allora? Sta’ bene?

Venanzio. (5 tocca la testa) E” ¢’ho un dolorino qui... Devo ave’ picchiato una zuccata.

C’¢ di peggio

.. Babbo,

Gabriele. (va ad abbracciare Adalgisa) Sor’ Adalgisa mi scusi pe’ primal Lei vale tant’oro quante pesal

Graziel Graziel
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SCENA 31. Venanzio, Adalgisa, Gabriele, Enrico, Patrizia, Katia e Jessica

Patrizia, Katia e Jessica. (entrano da destra)

Patrizia. Buongiorno a tutti.

Enrico. O voi tre che ci fate ‘nsiemer?

Patrizia. (risoluta, va vicino a Enrics) Entico, tho da di’ una cosa.
Enrico. A me?

Patrizia. Mi dispiace perché te lo volevo di’ quande c’era anche 1” tu” babbo e la tu” mamma, ma
ormai mi son decisa, vorra di che gli si dice dopo. Enrico.

Enrico. Che.

Patrizia. Sono ‘ncinta.
Enrico. (swiene e crolla a terra)
Gabriele. Borda un antro!
Patrizia. Enrico!

Adalgisa. Poerini, I’ha avutal

Gabriele. Vieni, si ripiglia 1” solito bicchiere... (esegne) Enrico! Sta’ sul (lo mette a sedere) Via, bevi una
gozzata anche te... (dd da bere a Enrico)

Enrico. (vuota il bicchiere; tossisce; si riprende, si gnarda intorno)
Gabriele. Ci se’ tutto? (da i/ bicchiere vuoto a Patrizia)
Enrico. (2 Patrizia) Che ha’ detto?

Patrizia. Tu aspetti un bambino, da me!

Enrico. (crolla nuovamente)

Gabriele. Addio rieccolo! Patri, ridammi 1” bicchiere!
Patrizia. (esegue)

Gabriele. Gli¢ voto! (gielo restituisce)

Adalgisa. Se si va cosi ce ne vole una boccia, d’acqual
Gabriele. Enrico, Enrico, su...

Enrico. (s riprende) No. .. No no... E> moio, via... Moio...

Gabriele capisce che ¢ arrivato il momento di mettere Enrico alle strette, per vedere se ha cambiato idea. Tutti i
presenti, meno Enrico, capiscono subito dove Gabriele vuole andare a parare, e si faranno dei cenni d'intesa.

Gabriele. Ascorta, ascorta un pochino me. Facciamo come se ora ‘un ci fosse nissuni, siamo solo
io e te.

Enrico. Come io e te! Guarda quanta gente!
Gabriele. Lasciali fa’ loro, guarda me. Ma te, no? Te, come vorresti che fosse andata?
Enrico. Che lo so!

Gabriele. Come che lo so! Prima di tutta questa confusione che gli¢ sortita fori dalla tu’ festa, no,
te che avresti voluto? Nella tu’ vita che avresti voluto che succedesse?
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C’¢ di peggio

Enrico. Che avre’ voluto?
Gabriele. Dimmelo, raccontamelo te!

Enrico. Che avre’ voluto, Gabriele! Una vita come quelle di tutti quell’attri! Trova’ un lavoro...
La fidanzata ce ’ho...

Gabriele. E poi?

Enrico. E poi sposassi, torna’ di casa ‘nsieme...
Gabriele. E poi?

Enrico. E poi... Mette’ su famiglia.

Gabriele. Cioe?

Enrico. Cio¢... Fa’ un bambino.

Gabriele. Come! O ‘un ha’ sempre detto che ti fanno uggia, che sono una disgrazia che ‘un c’¢ di
peggio?

Enrico. No. No no. E’ ¢’¢ di peggio, ha’ voglia.
Gabriele. Dillo perbene, via. (5 alza ¢ tira su anche Enrico)
Enrico. (si alza) Come, dillo perbene?

Gabriele. ‘Un ¢ vero che ‘un ¢’¢ di peggio...
Enrico. ‘Un ¢ vero che ‘un c’¢ di peggio...

Gabriele. Che ave’ figlioli.

- Enrico. ‘Un ¢ vero che ‘un ¢’¢ di peggio che ave’ figlioli!

- Gabriele. Se’ convinto?

Enrico. Si, si. Magari potessi avello ora un bambino, uno, mio e (a/lude a Patrizia) di lei. Lo piglierei
com’una manna dai’ cielo.

Gabriele. (trionfante) Bravoll

Ginbilo generale.

Patrizia. Davvero, Enrico?

uso- Jessica. Gliera questo che ti si voleva senti’ di’!
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Katia. Bravo Enrico!

Enrico. Si, pero Patrizia... C¢ una cosa che tu devi sapere...
Patrizia. E’ ‘un devo sape’ nulla, io. M’hanno bell’e raccontato tutto.
Enrico. E allora Patri, come si fa a...

Nelle prossime battute Enrico, Adalgisa ¢ Gabriele pronunceranno la stessa battuta, e dovranno assumere la
stessa posizione, restandoci.

Patrizia. E allora fammi parla’ me, che tu se’ te che tu devi sape’ le cose. ‘Un ¢ vero che loro due
aspettano un bambino.

Enrico. No? Come no!

Adalgisa. Te 'hanno detto perché c’hanno da da’ un esame!
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Katia. No, sor’Adalgisa.

Adalgisa. No? Come nol

Gabriele. O ‘un avevi da fa’ quella prova della frase misteriosa!
Jessica. Noo!

Gabriele. No? Come no!

Jessica. Quando la sor’Adalgisa c’ha scoperto ‘un vi si poteva mica di’ la vera ragione per cui si
faceva. Spettava a Patrizia divvi che aspettava un bambino.

Katia. Noi s’¢ fatto perché Patrizia ci stava troppo male, perché ‘un aveva i’ coraggio di digli a
Enrico di’ bambino, pe’ via di come la pensava.

Enrico, Adalgisa e Gabriele. (comprendons) Aaah. ..
Adalgisa. Senti loro, perdie...

Patrizia. Hanno fatto proprio bene, a datti una lezione! Tu te la se’ meritatal Magari, figliole,
quest’attra vorta ditemelo anc’a me, eh!

Jessica. Patri, fagli vede” quello che tu ha’ ni’ telefono.

Katia. Dai, faglielo vede’.

Enrico. Che ¢? Che c’hai?

Katia. Cha quarcosa che vedrai t'interessa.

Patrizia. (ha preso il telefonino ¢ lo mostra a Enrico)

Enrico. (i) L’ecografia... E questo rumore?

Patrizia. E un cuore che batte. E quello ¢ 1’ capo, lo vedi?

Gabriele. (¢ venuto alle spalle di Enrico ¢ Patrizia, guardando anche Iui) I’ capo di uno, sie.
Enrico. Ah, quello... Si, lo vedo... (5 rende conts) Come, 1 capo di unor!
Gabriele. O ‘un son tre gemelli?

Enrico. Tre gemelli??

Gabriele. Noe, scherzavo, ‘gnamo! (ride) Se no tu diventi ciuccol

SCENA 32. Venanzio, Adalgisa, Gabriele, Enrico, Patrizia, Katia, Jessica e
Luana, poi Remo e Dalia

Luana. (¢ entrata, cantands ¢ ballands) Questo ¢ il ballo del qua qua / e di un papero che sa...
Gabriele. (a/lude a Luana) Come lei, vah!

Luana. Oh, io fo che m’hanno detto! (continna a cantare sottovoce, ballands)

Patrizia. Ti garba?

Enrico. (i) Ma glie¢ mio davvero?

Patrizia. Glié tuo si, scemo!

Enrico e Patrizia. (5i abbracciano)

Remo e Dalia. (entrano, felici)

Remo. Compromesso firmato!

Adalgisa. (fe/ice) Aléee!
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Dalia. (va ad abbracciare Adalgisa) Mamma, mamma, grazie!

Remo. I’ho trovata fori, gliel’ho detto.

Adalgisa. Se’ contenta, nina?

Dalia. O mamma, io contenta sare’ anche; (a//ude a Enrico) gli¢ solo che lui...

C’¢ di peggio

Adalgisa. Macché lui, o ‘un ve I'avevo detto iol Bambini ce n’¢ uno, e chi I'aspetta gli¢ Patrizial

Remo. Davvero?

Adalgisa. Come gli¢ andata pero vi si spiega un’antra vorta perché glie troppo complicato!
g g p picg p g PP p

Gabriele. Grande sor’Adalgisal Gente, ma voi c’avete mai pensato alla fortuna che vu avete a
ave’ ‘n famiglia una come lei? Ha fatto guari’ 1’ mi’ babbo...

Remo. C’ha liberato dalla signora Capogrossi...

Jessica. Gli¢ stata I'unica che aveva capito che quello che s’era detto noi ‘un era vero nulla...

Dalia. E m’ha fatto un regalo che ‘un mi sare’ immaginata mail (abbraccia Adalgisa)

Remo. E po’ si dice male delle socere!

Venanzio. Adalgisa, va’ a fini’ che ti fanno piange’!

Adalgisa. (ascingandosi gli occhi) Macché, piange’ glie da vecchi!

Enrico. Brava nonna, di felicita bisogna ridere!

Luana. (canta) Prendi sottobraccio / la felicita. ..

Adalgisa. La fa’ finita con codesta nenia?

Luana. Facevo pe’ porta’ un po’ d’allegria, ‘gnorante!

Adalgisa. E’ lo so io quale gli¢ la canzone pe’ festeggiare! “T'tacca maestro!

Si ode “La macarena” e tutti i presenti si mettono a ballare insieme, felici.
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DESCRIZIONI DEI PERSONAGGI

Katia. 20 anni ca. E bella e sa di esserlo. Non ¢ un’ oca giuliva, anche se il vero “cervello” ¢ la
sorella.

Jessica. 20 anni ca. Stesse caratteristiche della sorella Katia, ma cervello piu fino: lo stratagemma
per aiutare Patrizia, per quanto in certi aspetti discutibile, lo escogita lei.

Patrizia. 20 anni ca. La fidanzata di Enrico, brava, tranquilla e discreta. Nelle sue parole ci sara
sempre un filo di tristezza per la condizione in cui si ritrova, tristezza che scompare alla fine della
commedia.

Dalia. 50 anni ca. Mamma di Enrico: mamma classica, un po’ apprensiva di lacrima facile. Non
subodora mai la sorpresa che Remo e Adalgisa le stanno preparando.

Adalgisa. 75 anni ca., ma non vuol darlo a vedere. E madre di Dalia e protagonista di tutta la
commedia. Cervello finissimo, battuta pronta, lingua mai a posto. Uno spasso. Prende in mano le
redini della situazione, analizza le cose con logica e arguzia, risolve 1 guai con una presenza di
spirito fantastica.

Gabriele. 25 anni ca. Tipo alla moda ma non troppo, disinvolto, sicuro di sé. Non ¢ legato
sentimentalmente e ha un buon successo con le ragazze, che sono il chiodo fisso della sua vita.
Allegro, spigliato, sempre pronto alla battuta. Ha un rapporto speciale con Adalgisa.

Enrico. 25 anni ca. Classico bravo ragazzo, fidanzato, tranquillo; ma in questa veste nella
commedia non lo si vede mai, tranne che alla fine, quando tutti i guai sono sistemati. Non ¢ un
sempliciotto, ma non conduce la vita spensierata di Gabriele; e anche nel vestire non ¢ spigliato
come lui.

Remo. 55 anni ca. Padre di Enrico, per molti versi simile alla moglie Dalia; si affida ad Adalgisa
perché non sa a quale altro santo votarsi, ma alla fine ammette che ci ha saputo fare.

Luana. 50 anni ca. Signora di spirito, non troppo intelligente, ma molto presente, attiva. Prova
una sorta di ammirazione per Adalgisa, alla quale obbedisce in tutto e per tutto: da questa
obbedienza nasceranno le comiche stramberie con le quali punteggia tutta la commedia.

Venanzio. 55 anni ca. Padre di Gabriele. Caciarone e, da buon cacciatore, sempre pronto a
raccontare e farsi raccontare. Turbolento e comico il suo rapporto con Gabriele; esilarante il terzo
atto con lo shock che gli fa ripetere sempre le stesse parole.

Sig.ra Capogrossi. 50 anni ca. Modi ricercati, molta supponenza e poca intelligenza. Ostenta
sicurezza e altezzosita, ma cade con tutte le scarpe nel tranello di Adalgisa, senza il benché
minimo sospetto. Completa divinamente il terzetto comico con Adalgisa e Venanzio nel terzo
atto.
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NOTE

Troppo spesso oggi ci si dimentica dell’arguzia e la sagacia che sono parte delle persone di una certa eta. Loro il
mondo I'hanno visto, ci sono passate dentro, sono cadute e si sono rialzate. Eppure oggi si tende a dimenticarsene, a
non tenerne conto, ma state itti voi vecchi, che ne volete sapere.

Questo & il punto: loro invece lo sanno, come va il mondo, lo sanno bene. La famiglia Biondi ha gia di che
ringraziare Adalgisa per il sacrificio economico che ha fatto, per regalare alla famiglia un posto dove impiantare un
negozio che consenta a Remo e Dalia di lavorare di nuovo insieme. Ma poi arrivano gli imprevisti: Enrico che pare
coinvolto in un caso di doppia gravidanga — irvisolvibile a prima vista — e la signora Capogrossi che con le sue
ingenti possibilita economiche rischia di mandare a monte il sogno di Remo e Dalia.

La famiglia non sa che pesci prendere, si lamenta, e aspetta che succeda qualcosa. Chi prende il toro per le corna?
Adalgisa, chi altri. Fa subito capire a Katia e Jessica che se n’e accorta che le loro gravidanze sono due bufale belle
¢ buone; e architetta uno stratagemma per liberarsi della signora Capogrossi, con 'ainto inconsapevole di 1V enanzio,
che fungiona a meravigla. E gia che ¢'¢ — avvalendosi di quella po’ di fortuna che agli andaci non manca mai — fa
anche gnarire Venanzio dai postumi di una folgorazione elettrica.

L insegnamento che puo dare la commedia é questo: il posto degli ignavi é l'antinferno di Dante. Mai aver panra di
esserci, mai aspettare che succeda qualcosa, mai restare in un angolo a vedere il mondo girare. Anche nel prologo si
ritrova questo negativo modo di vedere il mondo, in quell’Enrico che vorrebbe diventare padre — nel proprio animo
qualsiasi nomo lo vuole, probabilmente — ma in buona sostanza ne ha paura, dice che “’UN C’E DI PEGGIO CHE
AVE’ FIGLIOLI”; ¢ alla fine, dopo lo spavento provocatogli dalla trovata delle sorelle Baldini, si sente libero da
quella panra, ammette finalmente che si, vorrebbe sposare la sua Patrizia e farsi una famiglia.

E quella stessa trovata di quelle due sorelle, due belle figliole, due tipe che, complici il modo sempre pin falso e
irrignardoso che hanno i media di mostrarci il mondo femminile, penseresti buone solo a chattare col telefonino e a
bere spritz fuori da una discoteca, proprio loro agiscono nello spirito in cui si dovrebbe sempre agire. Magari in
maniera un po’ meno irruenta, daccordo, magari con poco ragiocinio e spirito pratico; pero alla fine il loro
Stratagemma in tutta la vicenda non si puo non catalogarlo come un tentativo positivo, come un giusto pan per
Jfocaccia a quell’Enrico che aveva paura di diventare padre.

E quindi: avanti, sempre e comungue. Sfruttare le possibilita, aintare il destino a venirci incontro. B cosi che si
prepara lo spazio alle cose belle della vita. E se va male, pazienza. Tanto nella vita ci sara sempre di peggio.
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